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di Nicola Giua

Due anni fa prima delle ele-
zioni politiche il cosiddetto
centrosinistra varò un pro-
gramma nel quale analizzava
i danni provocati alla scuola
dai cinque anni morattiani e
prendeva alcuni impegni per il
futuro.  In particolare, si af-
fermava che la scuola sareb-
be stata al centro dell’azione
politica e ci si impegnava: ad
abrogare la legislazione vi-
gente in contrasto con il pro-
gramma, migliorare le retri-
buzioni del personale, supera-
re il precariato con l’immedia-
ta copertura di tutti i posti va-
canti con immissioni in ruolo,
potenziare l’integrazione sco-
lastica dei disabili, istituire gli
organici funzionali in ogni
scuola, investire con adeguati
finanziamenti, etc.
Ma il cosiddetto centrosinistra
dimenticò di valutare ed ana-
lizzare i danni prodotti dalle
proprie politiche già nel quin-
quennio precedente al 2001:
con la demenziale scelta del-

l’autonomia scolastica e della
dirigenza, che ha miseramen-
te fallito e ridotto le scuole a
strane entità molto differen-
ziate tra loro (ma con un ab-
bassamento generale del li-
vello); con la parità scolastica
che ha veicolato ingentissimi
finanziamenti verso le scuole
private riducendo contestual-
mente fondi e risorse di ogni
tipo alle scuole pubbliche.
Infatti, in tale periodo, con
provvedimenti del centrosini-
stra, è stata abrogata la nor-
mativa più avanzata (invidia-
ta e studiata dagli altri paesi)
sul numero massimo di alun-
ni per classe, sull’integrazione
delle persone con disabilità ed
in tal modo si è aumentato il
numero di alunni per classe. 
Ovviamente il governo
Berlusconi, e la Moratti, han-
no trovato un’autostrada da-
vanti a sé e non hanno fatto
altro che gestire e peggiorare
ulteriormente queste scelte
scellerate che hanno impove-
rito la scuola pubblica fino a
minarne la normale attività

didattica ed incentivando in-
vece la scuola progettificio
lontana anni luce dalla serietà
di un percorso didattico arti-
colato e coerente. Nel quin-
quennio morattiano, pur non
calando sensibilmente il nu-
mero degli addetti, è aumen-
tato in maniera sensibile il nu-
mero assoluto dei precari i
quali hanno superato le
200mila unità tra i docenti ed
oggi sono intorno ai 130mila
solo come posti vacanti (oltre
il 15% del totale) e sono
80mila unità tra gli Ata (circa
il 50% del totale). Si è deciso
di stravolgere in maniera per-
manente la continuità didatti-
ca non solo con questa politi-
ca di precarizzazione, ma an-
che con la riconduzione di tut-
te le cattedre a 18 ore: una
scelta sciagurata che non solo
non garantisce un coerente
percorso didattico, ma che ha
provocato l’esplosione del
problema della sostituzione
dei docenti assenti per brevi

di Piero Bernocchi

In questi ultimi anni l’unico
vero cemento del centrosini-
stra, e la ragione centrale del-
la sua vittoria alle precedenti
elezioni, è stato l’antiberlu-
sconismo di facciata.
Partendo dall’assioma che la
destra guidata da Berlusconi
fosse un formidabile rischio
per la democrazia, con il tem-
po le forze dominanti nel cen-
trosinistra hanno in realtà as-
sorbito gran parte dei conte-
nuti, dei programmi, dell’i-
deologia, persino dello stile,
introdotti nella cultura, nella
società e nella politica italiana
dal Cavaliere nell’ultimo ven-
tennio (conteggiandovi anche
il sistematico lavoro di mar-
tellamento ideologico delle
sue TV). Il risultato finale di
questo percorso è stato il
trionfo elettorale della destra,
il ritorno al potere di
Berlusconi, la scomparsa di
ogni rappresentanza parla-
mentare per la “sinistra radi-
cale”. Lo scarto elettorale a
favore della destra è stato
netto: circa 9 punti di vantag-
gio del PdL nei confronti del
PD, ma tenendo conto, da
una parte, di UDC, Storace e
estrema destra, e dall’altra
della Sinistra Arcobaleno e di
liste minori, si arriva ad un
56% per il “vecchio” centro-
destra e circa il 43% al prece-
dente centrosinistra. Va poi
segnalato un aumento delle
astensioni (oltre che delle
schede bianche e nulle) del
3%, provenendo quasi esclu-
sivamente da sinistra, ma che
lascia la partecipazione gene-
rale al voto comunque molto
alta. Seppure l’elemento che
più ha colpito è stata la perdi-
ta di rappresentanza parla-
mentare per la Sinistra
Arcobaleno, va analizzato in-
nanzitutto il generale e visto-
so spostamento del voto ver-
so la destra “classica” da par-

te di larghi settori del lavoro
dipendente, di operai e sala-
riati a basso reddito. Il feno-
meno non è nuovo, si è ripe-
tuto spesso nell’ultimo tren-
tennio negli Stati Uniti e in
Europa ed è già stato oggetto
di una pletora di analisi, pluri-
decennali e in mezzo mondo.
Ha stupito sopratutto il balzo
in avanti della Lega in tutto il
nord Italia. In assoluto, nean-
che questo risultato sarebbe
una novità: nel 1994 la Lega
aveva già ottenuto un clamo-
roso incremento di voti, giun-
gendo all’8.4%, ma su un nu-
mero di votanti decisamente
superiore a quello odierno: in
realtà l’8.3% di oggi masche-
ra, in tal senso, una perdita
del 10% dei voti di allora. 
Ma, facendo il raffronto con le
ultime elezioni, il salto di qua-
lità nel voto leghista è innega-
bile, ed è divenuto l’oggetto di
gran parte delle analisi post-
elettorali: che stanno già pro-
ducendo – per lo più per mo-
tivi strumentali e di indottri-
namento ideologico, ma a
volte per superficialità o gusto
del paradosso – una vulgata
che trova motivazioni positive
o addirittura “di sinistra” nella
vittoria leghista nel nord. 
Per molti è intollerabile l’idea
che i settori popolari vadano a
destra, condividendo culture e
politiche razziste, xenofobe,
fascistoidi, aggressive e anti-
solidaristiche: e nonostante la
storia, anche solo quella del
Novecento, riproponga a fasi
alterne questa dinamica (fa-
scismo e nazismo come casi
più clamorosi), ad ogni ripeti-
zione del ciclo la “sinistra”
cerca di “indorare la pillola” o
inseguire sempre più la destra
sul suo terreno. Abbiamo sen-
tito anche esponenti della si-
nistra alternativa parlare della
Lega come “l’ultimo vero par-
tito comunista”, seppur per il
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gusto del paradosso; ma so-
prattutto le forze del centrosi-
nistra sconfitte insistere sulla
necessità di “imparare dalla
Lega” e di “aprire un dialogo”
fitto con i leghisti.. 
È bene invece dire che non c’è
nulla “di sinistra” nel successo
della Lega e nella sua presa
popolare soprattutto in
Lombardia e Veneto. I leghisti
sono davvero quel mix di sub-
cultura nazistoide e ultraraz-
zista, messa in piazza dai
Borghezio (“via i culattoni

dalle nostre città”), dal pro-
sindaco leghista di Treviso
Gentilini (“associo il ventennio
fascista al ricordo di una ma-
schia gioventù che lavorava,
faceva il suo dovere, ubbidiva
alle leggi”), dal Calderoli delle
magliette anti-Islam (“se pro-
veranno a costruire una mo-
schea dalle mie parti, ci por-
terà i miei maiali a pisciare”),
dal deputato Salvini (“i topi
sono più facili da debellare
degli zingari, perché sono più
piccoli”). Ma, in più,la Lega è
strenua sostenitrice di un “li-
berismo all’italiana” del tutto
specifico che miete consensi
tra padroncini del capitalismo
domestico e salariati della
piccola e media produzione
pedemontana.
Il cuore di questa ideologia,

tipica del proto-capitalismo
più brutale e spietato, è la
trasformazione del conflitto di
classe, Capitale contro
Lavoro, in un conflitto inter-
classe, “in seno al popolo” per
così dire. 
Nel dopoguerra il prototipo
resta la politica reaganiana,
che ha permesso al Partito
Repubblicano Usa di divenire
rappresentante di vasti setto-
ri popolari e di lavoro salaria-
to. Essa consiste, soprattutto
in fasi di declino da parte di
un’economia nazionale (in
uno studio della Banca
Mondiale si parla per l’Italia di
possibile declassamento vi-
stoso, in quanto potenza capi-
talistica, con superamento da
parte della Grecia entro dieci
anni e della Romania entro

venti), nel deviare la conflit-
tualità dei salariati contro i
padroni contro altri settori
disagiati, dipinti – e poi via via
percepiti – come “nuovi arri-
vati”, che, senza merito e gra-
zie agli aiuti statali, tendereb-
bero a scavalcarli economica-
mente e socialmente.
Insomma, mentre si dice al
“popolo” che non ha alcuna
speranza di scalare le vette
controllate dai padroni, li si
terrorizza con la prospettiva
di finire agli ultimissimi posti
della scala sociale. 
Le paure e i risentimenti po-
polari vengono dunque inca-
nalati, attraverso un grande
battage culturale e massme-
diatico, contro i “nuovi barba-
ri” che via via assumono nuo-
ve vesti: per Reagan furono i
settori “parassitari”, soprat-
tutto neri o ispanici, di nuova
immigrazione, ai quali lo
Stato Usa “regalava ogni faci-
litazione” che invece negava
al popolano bianco, stanziale
oramai da secoli, timorato di
Dio, onesto lavoratore che
nulla chiedeva allo Stato, la-
vorando indefessamente per
costruirsi il suo piccolo gruz-
zolo; per Sarkozy, vittorioso
in Francia grazie alla campa-
gna anti-immigrati e anti-
banlieues, sono stati i “la-
mentosi fannulloni” che “pre-
tenderebbero tutto senza nul-
la dare” e che “non hanno al-
cun rispetto per la Francia”,
sulla scia della “nefasta” cul-
tura antigerarchica del ‘68, o
avversari di quel salariato
bianco, “veramente francese”,
che aveva già fatto le fortune
del Front National di Le Pen,
per anni vantatosi di essere il
“principale partito operaio” di
Francia.
Ma l’impasto leghista è persi-
no più complesso. Esso me-
scola almeno tre elementi in
una miscela esplosiva: 
1) l’alleanza interclassista tra
padroncini e salariati della
piccola industria (a volte a ca-
rattere quasi individuale), so-
pratutto della zona pedemon-
tana, in lotta contro la spieta-
ta concorrenza internaziona-
le, intesa anche come “inva-
sione” di una manodopera
che consente di fatto un
“dumping” intenso sul costo
del lavoro; 
2) un autonomismo, analogo
a quello di altre regioni ricche
d’Europa, che propone la con-
servazione del reddito nel
contesto locale, tramite la rot-
tura di ogni solidarismo con il
resto d’Italia; insomma, i sol-
di della Lombardia e del
Veneto restano lì e se li spar-
tiscono, seppur in quote ben
diverse, padroncini e salariati;
3) una politica securitaria che
alimenta ad arte le paure (tut-
ti i dati segnalano cali sostan-
ziosi di reati su tutto il territo-
rio nazionale, tranne che al-
l’interno della famiglia), che
non sono però soprattutto fisi-
che, ma piuttosto timori di de-
classamento sociale; e cioè:
se non saliremo nella scala so-
ciale perché non possiamo at-
taccare i padroni, la grande fi-
nanza, le potenti caste, allora
almeno non ci facciamo sca-
valcare dagli immigrati.
Ne deriva una unilateralmen-
te “liberista” richiesta allo

Stato di non-interferenza ne-
gli affari economici, di pieno
“laissez faire”, ma nello stesso
tempo di sostegno a tutte le
necessità del micro-capitali-
smo aggressivo e brutale.
Che però, nello schieramento
di destra, entrerà in contrad-
dizione con necessità altret-
tanto pressanti (rappresenta-
te soprattutto nel PdL) di non
attaccare la spesa pubblica, i
dipendenti statali, le caste
burocratiche e mafiose, che
sono altri pilastri della vittoria
della destra. Di certo a far
esplodere tali contraddizioni
non sarà la linea altrettanto
interclassista e filopadronale,
securitaria e xenofoba, del PD
che, scimmiottando la destra,
ha perso nettamente e inten-
de modellarsi ancor più sul-
l’impronta leghista e del PdL,
contando su un’alternanza fi-
siologica dovuta alle obiettive
difficoltà che qualsiasi gover-
no troverà nella gestione del-
la crisi economica che minac-
cia di ingigantirsi in Italia e in
Europa. 
La Sinistra Arcobaleno non è
uscita da questo schema ed
ha perso a destra e a sinistra
in misura senza precedente
nell’Europa del dopoguerra
(almeno ad Ovest), il 75% dei
propri voti in una elezione. È
stata la conclusione catastro-
fica di una catena di straordi-
narie castronerie politiche, di
cui massimamente responsa-
bile è stato il gruppo dirigente
bertinottiano, con la piena
complicità di quasi tutto il Prc,
che, nella deriva governista,
ha bruciato quanto di apprez-
zabile aveva fatto nei movi-
menti sociali dal 2001 al
2004, recidendo le proprie ra-
dici. La ragione primaria della
sconfitta è stata l’incapacità di
avere una qualsiasi seria col-
locazione “di classe” nel con-
flitto, che proponesse a quel
popolo che è andato a destra
di confliggere con i veri avver-
sari, organizzandone le lotte e
non consegnandone le “spo-
glie” ad un governo stupida-
mente liberista più di
Berlusconi.
Ed è questa la sfida che ora si
apre per i movimenti e per
coloro che, nello sfacelo della
sinistra istituzionale, vorranno
rimettersi in gioco nei prossi-
mi conflitti. Una riunificazione
dei “senza proprietà e senza
potere” può avvenire solo
contro i “padroni d’Italia”,
contro la voracità confindu-
striale e la grande finanza, le
gerarchie vaticane, le borghe-
sie di Stato che gestiscono la
metà del capitale nazionale
non formalmente privato, le
caste e i ceti privilegiati, le
mafie. 
Solo andandosi a riprendere
insieme (migranti e stanziali,
nord e sud, giovani e meno
giovani), a danno della parte
sociale dominante, reddito,
sicurezza e stabilità sul lavo-
ro, case e territorio, libertà ci-
vili, sociali e sindacali, si rom-
perà il dominante fronte di
destra e l’agghiacciante de-
grado culturale, ideologico,
sociale e civile che ogni gior-
no sta inghiottendo le energie
migliori. Di certo le occasioni
non mancheranno: si tratta di
esserne all’altezza.
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La condizione materiale di milioni di lavoratori dipendenti e pensionati ha subito negli
ultimi quindici anni un profondo peggioramento.

Dall’accordo del luglio '93 ad oggi si sono susseguiti pesanti attacchi alle condizioni di
vita e di lavoro degli operai, degli impiegati, dei salariati da parte di tutti i governi che
si sono succeduti.

Alla richiesta di politiche di ridistribuzione del reddito si è risposto sostenendo le impre-
se, riducendo i salari, rinnovando i contratti pubblici e privati con enorme ritardo e con
aumenti miserrimi, aumentando prezzi e tariffe; all’esigenza di aumentare gli investi-
menti per scuola, sanità, previdenza pubblica si è preferito accrescere a dismisura le
spese militari, ridurre le pensioni, tentare di scippare il Tfr, privatizzare i profitti, socia-
lizzare le perdite; alla mattanza sui luoghi di lavoro si è risposto trasformando gli ispet-
tori del lavoro in consulenti per le imprese; alla richiesta di lavoro e tutele precarizzan-
do tutto, alle aspettative dei migranti con lo sfruttamento e i Cpt.

Cgil, Cisl e Uil hanno sostenuto ed appoggiato tutte le politiche liberiste ed hanno as-
sunto ruolo e funzione di ammortizzatore sociale per impedire lo sviluppo del conflitto
organizzato contro tali scelte e consolidare il loro monopolio della rappresentanza. 

Il sindacalismo di base, autorganizzato, alternativo e di classe ha mantenuto salda in
questi anni la propria posizione di totale indipendenza da padroni, governi, partiti e ha
promosso lotte, mobilitazioni, scioperi generali partecipatissimi per invertire la tenden-
za e rafforzare le richieste del mondo del lavoro di fronte all’attacco bipartisan alle con-
dizioni di vita di milioni di lavoratori.

Oggi è più che mai necessario continuare sulla strada intrapresa indicando i punti cen-
trali della piattaforma su cui rilanciare le lotte e il conflitto

• Forti aumenti generalizzati per salari e pensioni- No allo scippo del tfr.
• Abolizione delle leggi Treu e 30 e continuità del reddito
• Sicurezza nei luoghi di lavoro e sanzioni penali per chi provoca infortuni gravi
• Ridare ai lavoratori il diritto di decidere: no alla pretesa padronale di scegliere le or-
ganizzazioni con cui trattare e pari diritti per tutte le organizzazioni dei lavoratori.
• Difesa e potenziamento dei servizi pubblici e dei beni comuni.
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di Piero Bernocchi

I Cobas sono stati la forza che
con più vigore e chiarezza po-
litica e culturale ha denuncia-
to, fin dal suo esordio, il pro-
cesso di demolizione della
scuola pubblica. Lo abbiamo
fatto descrivendone i sostegni
strutturali (la rivoluzione in-
formatica, la dequalificazione
e precarizzazione del lavoro
mentale, le nuove figure del-
l’intellettualità di massa) e la
terminologia dirompente, e
contrapponendovi un altro
apparato interpretativo e un
altro lessico; e conseguente-
mente organizzando una te-
nace lotta oppositiva, che du-
ra oramai da un ventennio.
Abbiamo diffuso termini dive-
nuti di uso comune, stimoli al-
la resistenza contro la dila-
gante marea del liberismo:
espressioni come “scuola-
azienda”, “istruzione-merce”,
“preside padrone”, “studente
cliente”, “scuola parrocchia”
hanno contribuito assai, nel-
l’avanzare dei processi de-
strutturanti nelle scuole, a
creare coscienza e mobilita-
zione. 
Ora, davanti agli effetti del
terremoto provocato dalla
strategia liberista della scuo-
la-azienda e dell’istruzione-
merce (una scuola piegata al-
la “produttività” aziendale che
organizza docenti, Ata e stu-
denti come pedine di una
struttura para-industriale), di
fronte al suo lampante falli-
mento e alle macerie dissemi-
nate nella scolarità pubblica,
c’è da domandarsi quanta in-
comprensione possa essere
derivata nella coscienza col-
lettiva dei protagonisti dell’i-
struzione dalla terminologia

della scuola-azienda.
In Italia si arrivò nei primi an-
ni ’90, in ritardo rispetto ad
altri paesi, al tentativo di
sfondamento liberista nella
scuola, in un momento in cui
i concetti di “azienda”, “liberi-
smo”, “mercato”, “produttivi-
tà” avevano già assunto
un’aura di positività, di effi-
cienza, di modernità. C’è da
chiedersi se, denunciando il
futuro da scuola-azienda che
si delineava per l’istruzione
pubblica, non si sia in qualche
modo fatto intendere che ciò
avrebbe comportato, certo,
discriminanti di classe, di ric-
chezza, di collocazione geo-
grafica, di etnia e orienta-
mento religioso o meno, certo
la divisione “in scuole di serie
A, B e C”, con la creazione di
scuole-ghetto ma anche, ap-
punto, di “scuole di serie A”
con i “migliori” docenti, strut-
ture ricche e funzionanti, effi-
cienza generalizzata.
Difficile dire ora quanto l’equi-
voco berlingueriano (il mini-
stro che per primo teorizzò la
scuola subordinata alla pro-
duzione) abbia fatto presa in
tale direzione, e quanto con-
senso su questa strada (pen-
siamo al funzionariato diri-
genziale e docente di Cgil-
Cisl-Uil o legato alla sinistra
istituzionale, che per anni,
con il mito dell’efficienza da
fabbrica, ha cercato di pilota-
re la scuola) si sia potuto, al-
meno provvisoriamente,
creare. Di certo oggi è nostro
compito dissipare ogni equi-
voco in materia e dire con for-
za che non solo il progetto
della scuola-azienda è mise-
ramente fallito, ma che esso
ha depositato macerie dap-
pertutto, tra le mura delle

sempre più numerose scuole-
ghetto ma anche nel campo
delle presunte “scuole di serie
A”, che nessuno oggi sarebbe
in grado di individuare come
tali. 
L’aziendalismo scolastico – ed
il suo prodotto più nefasto, la
sedicente “autonomia scola-
stica” – ha generato dapper-
tutto, seppur con gradi diver-
si, una scuola “sgarrupata”
non solo nelle strutture ma
nell’impianto culturale e pro-
gettuale, nell’impostazione
didattica, nel rapporto tra do-
centi e studenti, nella sensibi-
lità popolare: una scuola allo
sbando, senza più finalità
sensate, navigante nel peg-
gior “fai da te”, che sempre
più spesso assume la forma di
scuola-burletta, scuola cial-
trona che produce disaffezio-
ne, immiserimento materiale
e spirituale dei suoi protago-
nisti, analfabetismo intellet-
tuale. 
Dalle velleità aziendalistiche
di Berlinguer e Moratti, che
oscillavano tra l’efficientismo
delle costosissime università
della Ivy League (la “Lega
dell’Edera” che include i gran-
di istituti dell’elite Usa, dal Mit
ad Harvard, da Princeton a
Stanford) e il “miserabilismo”
delle scuole tipo Harlem, sia-
mo giunti alla cialtroneria as-
soluta del “fai da te”, “vedete-
vela voi”, “si salvi chi può” del
Fioroni col suo “cacciavite”
che smonta e rimonta la
scuola morattiana e partori-
sce in coda al suo inglorioso
ministero obbrobri come l’or-
dinanza 92 o la quinta prova
Invalsi per la terza media.
Nella sostanziale continuità
della scuola-azienda dei tre
ministri, nell’apologia di una

“autonomia scolastica” impo-
sta da un centro burocratico
cervelloticamente innamorato
del “pedagoghese” (“non im-
porta cosa si insegna ma co-
me”), sono stati demoliti i ca-
pisaldi della scuola di tutti e
per tutti. Ne è stata prima at-
taccata l’unicità e la compat-
tezza, i programmi nazionali,
il cosa insegnare e il perché;
poi sono stati demotivati i
protagonisti, immiseriti con
salari di fame, messi in con-
correnza intorno alle briciole
(a volte interi bocconi) dei
Fondi di istituto, micidiale
droga allucinogena che ha
modificato nel profondo la
percezione della categoria,
sottoposta ad una mutazione
genetica che l’ha equiparata
ad una plebe informe; infine,
l’intero sistema è stato ab-
bandonato a se stesso, come
una nave in un oceano tem-
pestoso con le vele e l’albero
maestro a pezzi, e una ciurma
disperata, divisa, litigiosa e
senza speranza.
La cialtroneria dei “progetti”,
l’insensatezza di un meccani-
smo che premia i venditori di
fumo, i “tappetari” (sulla scia
del più grande “tappetaro”
della storia italiana, quel
Berlusconi per la terza volta
approdato al comando di un
Paese che ha svilito e corrotto
nell’intimo per 25 anni con la
sua ideologia e le sue TV) del-
la scuola-non scuola, umilian-
do il vero lavoro didattico, il
tentativo improbo di formare
individui capaci di “leggere il
mondo da soli”; il trionfo dei
“coordinatori” intrallazzoni e
imbroglioni (“chi sa fare fa,
chi non sa fare organizza, chi
non sa organizzare coordina”,
si diceva, estremizzando, nel ‘
68), la didattica in pillole, le
“schede” e i “profili”, gli allievi
scomposti come cavie da la-
boratorio, lo psicologismo
d’accatto, l’individualizzazione
dello studente-cliente: questo
ciarpame ha soffocato l’istru-
zione pubblica, e il treno della
scuola-azienda è oramai su
un binario morto.
Gli ultimi due clamorosi prov-
vedimenti, l’OM 92 e la prova
Invalsi imposta in extremis
alla scuola media, passati
pressoché inosservati nell’opi-
nione generale o considerati
addirittura tentativi di ripristi-
no di una scuola “seria”, sono
il suggello di questa sconvol-
gente parabola. Quando nel
’94 il ministro D’Onofrio can-
cellò gli esami di riparazione
senza introdurre alcun mec-
canismo efficace per garantire
il recupero scolastico, forse
non dedicammo la dovuta at-
tenzione al problema. Altri te-
mi dirompenti, relativi alla
aziendalizzazione della scuo-
la, nonché un diffuso fastidio
per il meccanismo di recupero
individuale estivo a pagamen-
to, influirono certo sul nostro
impegno in materia. 
Ma negli anni successivi
avremmo dovuto intervenire
con energia sulla distruzione
dei contenuti dell’insegna-
mento e della rilevanza delle
materie, conseguente ad un
meccanismo che consente di
trascinare vistosi ritardi in
gruppi di materie per un inte-
ro ciclo scolastico, proponen-

do noi seri meccanismi di re-
cupero delle impreparazioni,
prevenendo la grottesca esi-
bizione di presunta “serietà”
con la quale Fioroni ha impo-
sto il cialtronesco sistema di
finto-recupero (addirittura in
molti istituti e in certe materie
quantificato in 4-5 ore)
dell’OM 92, attraverso cui si
“condona” lo studente in un
gioco di complicità che ridico-
lizza i docenti e la scuola tut-
ta. Certo, i recuperi estivi at-
taccano anche il diritto alle fe-
rie, costringono gli Ata al la-
voro supplementare gratuito,
violano la legge che non pre-
vede attività scolastiche esti-
ve, mettono a rischio gli orga-
nici. Ma soprattutto sbeffeg-
giano l’istituzione-scuola, la
rendono burletta e cialtrona,
creano una miserabile collu-
sione tra studenti impreparati
e docenti complici.
Non meno cialtrona e autori-
taria è l’imposizione dell’ulti-
ma ora della prova Invalsi in
Terza media a partire da giu-
gno. Non si è ancora ben
compresa in molte scuole la
portata della decisione di
Fioroni di introdurre una pro-
va nazionale unitaria in extre-
mis. La strategia della scuola-
azienda si è accompagnata fin
dall’inizio all’imperativo di va-
lutare con dati presunti og-
gettivi scuole e docenti: nella
logica aziendale, si deve cal-
colare la “redditività” del si-
stema. Tutti i meccanismi di
tal genere, sperimentati a li-
vello internazionale, sono fal-
liti: ma i ministri che si sono
succeduti a viale Trastevere, a
partire dal “concorsaccio” di
Berlinguer, ci hanno provato,
senza mai venirne a capo.
Anche le prove Invalsi dirette
hanno incontrato ostilità, boi-
cottaggio o passività tra la
maggioranza dei docenti. Con
un colpo di coda finale,
Fioroni ha cercato di introdur-
re surrettiziamente la valuta-
zione di scuole e docenti, a
partire dalle medie, con que-
sta prova, con quiz e risposte
“chiuse” che dovrebbero co-
stituire il punto di partenza
per una griglia valutativa “og-
gettiva”. Se l’esperimento non
troverà ostacoli, verrà poi al-
largato, sistematizzato, por-
tato anche alle superiori: e su
tali basi si daranno poi le “pa-
gelle” e i “bollini blu” a scuole
e docenti.
Per questo, pur in un clima
generale di passività e rasse-
gnazione di gran parte della
categoria, abbiamo fatto il
possibile per scuotere il tor-
pore e segnalare la pericolosi-
tà dei due provvedimenti,
chiamando alla lotta e agli
scioperi (prima orari, ora, il 9
maggio, generale e dell’intera
giornata con manifestazione
nazionale a Roma) per il ritiro
dell’OM 92, della prova
Invalsi, nonché per il rifiuto
dei pesanti tagli agli organici
e per la restituzione a tutti/e
del diritto di assemblea, con-
dizione indispensabile per far
crescere coscienza e mobilita-
zione. Di fronte al fallimento
della scuola azienda, solo la
lotta e la partecipazione dei
protagonisti dell’istruzione
pubblica la può salvare dalla
catastrofe irreversibile.

IIll ffaalllliimmeennttoo ddeellllaa
SSccuuoollaa--AAzziieennddaa
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Nei mesi scorsi, l’ennesimo
macigno si è abbattuto sulla
scuola italiana, anche se po-
chi se ne sono accorti. Ci rife-
riamo a due nefasti provvedi-
menti di Fioroni, di diretta di-
scendenza morattiana, che
impongono l’effettuazione di
una prova scritta suppletiva,
a forma di quiz (ovviamente
appaltati all’Invalsi), per l’e-
same di terza media, unica
per tutti gli alunni d’Italia.
I riferimenti normativi di tale
ardimento sono la Direttiva n.
16 dello scorso 25 gennaio e
la successiva circolare n. 32
del 14/3/2008, che ci illumi-
nano su finalità, contenuti e
modalità, ma niente ci dicono
sull’uso reale del materiale
raccolto.
Cerchiamo di capirne di più.

Tempi, contenuti e forme
Dicevamo che la novità consi-
ste in un’ulteriore prova scrit-
ta da aggiungere a quelle che
già abitualmente si fanno:
italiano, matematica, 1^ lin-
gua comunitaria ed eventuale
2^ lingua comunitaria. A dif-
ferenza di queste, preparate
dalle commissioni di ciascuna
scuola e perciò diverse tra lo-
ro, la nuova prova scritta do-
vrà essere uguale per tutti gli
alunni d’Italia e quindi prepa-
rata centralmente dall’Invalsi
e svolta lo stesso giorno, il
prossimo 17 giugno, per una
durata massima di due ore.
Fino ad allora la prova nazio-
nale sarà tenuta segreta pri-
ma nei forzieri del ministero,
poi degli uffici scolastici pro-
vinciali e infine in quelli dei di-
rigenti scolastici. Già qui si

pongono i primi problemi: in
tutte le province (esclusa la
sola Ragusa) e in molti comu-
ni della Sicilia si terranno le
elezioni provinciali e comuna-
li il 15 e il 16 giugno. Le nu-
merose scuole che ospitano i
seggi elettorali il 17 giugno
saranno quindi impraticabili
per lo svolgimento degli esa-
mi. Che succederà: sosterran-
no la prova Invalsi successiva-
mente? Così, però, si vanifi-
cherà la sua natura perché già
si conosceranno i suoi conte-
nuti e gli alunni siciliani saran-
no avvantaggiati. Si sottopor-
ranno gli alunni siciliani a pro-
ve diverse rispetto al resto
d’Italia? Allora il test perde-
rebbe il suo valore nazionale.
“La prova è divisa in due se-
zioni. La prima, che riguarda
l’italiano è divisa in due parti:
parte A – comprensione della
lettura, ovvero testo narrativo
seguito da quesiti; parte B –
riflessione sulla lingua, serie
di quesiti su conoscenze
grammaticali. I quesiti sono
sia a scelta multipla sia a ri-
sposta aperta. Nella seconda,
che riguarda la matematica,
si propongono quesiti a scelta
multipla e a risposta aperta
sulle seguenti aree: numeri,
geometria, relazioni e funzio-
ni, misure, dati e previsioni.”
Ecco quanto ci spiega la circo-
lare di Fioroni. 
Ma se già gli alunni sono sot-
toposti a prove scritte in en-
trambe le discipline è eviden-
te che lo scopo dell’operazio-
ne non è, come dichiara la cir-
colare, concorrere “alla cono-
scenza dei livelli di apprendi-
mento di talune discipline

conseguiti al termine del 1°
ciclo dagli alunni sul territorio
nazionale”. Riprova di ciò si
ha considerando che “i criteri
di incidenza e di peso della
prova nazionale sulla valuta-
zione complessiva … sono ri-
messi alla autonoma determi-
nazione della Commissione
esaminatrice” (dalla citata cir-
colare). Vale a dire che cia-
scuna commissione è libera di
determinare l’importanza da
dare alla prova nazionale, an-
che nessun peso.
Dopo l’effettuazione della pro-
va, i commissari procederan-
no alla correzione, secondo il
calendario fissato nella seduta
di insediamento, avvalendosi
delle apposite griglie predi-
sposte dall’Invalsi e custodite
a cura del presidente di com-
missione. 
La struttura a test della prova
nazionale pone altri corposi
dubbi. Abbiamo scritto in pre-
cedenti numeri di questo gior-
nale sulle caratteristiche dele-
terie della valutazione con i
test; ne richiamiamo alcune:
- misura conoscenze ristrette
e decontestualizzate che non
danno alcuna indicazione sul
processo educativo-didattico;
- è una forma poco diffusa tra
i nostri alunni e quindi crea
disorientamento e ansia; 
- determina retroattivamente
modelli didattici poveri, rigidi
e schematici, che conculcano
altre impostazioni metodolo-
giche più valide e, quindi, la
libertà di insegnamento. 
In più, bisogna considerare
che la prova nazionale non
prevede alternative per gli
alunni in situazione d’handi-

cap (ad accezione di una ver-
sione digitale per la minora-
zione visiva).

Obbligatorietà
I tentativi dei governi di cen-
tro-destra e di centrosinistra
di far passare le prove testi-
colari dell’Invalsi nelle nostre
scuole si sono infranti contro
l’opposizione di genitori e do-
centi che ne hanno svelato il
pericolo e, in diversi modi, le
hanno rese vane. Stavolta il
sicumerico gattopardo di
Viterbo (Beppe Fioroni) crede
di avere trovato il varco giu-
sto e ha fatto le cose per be-
ne. La prova nazionale è inde-
rogabile, in quanto discende
da una santa legge dello
Stato, la 176 del 25/10/2007
Conversione in Legge del de-
creto per l'avvio dell'anno
scolastico 2007-2008. Tale
legge aggiunge il comma 4
ter all’art. 11 del DLgs n. 59
del 19 febbraio 2004 (la rifor-
ma di Moratti del primo ciclo),
col quale si istituisce "una
prova scritta a carattere na-
zionale, volta a verificare i li-
velli generali e specifici di ap-
prendimento conseguiti dagli
studenti", il tutto a cura del
Mpi e dell’Invalsi. Con questa
finezza, il cacciavitico Fioroni,
impreziosisce la creazione di
Letizia Brichetto e dà scacco
(oltre che alla scuola media )
a quei riottosi docenti che si
sono rifiutati di svolgere le
prove Invalsi, che (alcuni) so-
no stati sottoposti a provvedi-
menti disciplinari, ovviamen-
te, ritirati perché illegittimi.
Ma stavolta c’è la legge e ci
pare che i docenti non possa-
no sottrarsi alla sua sommini-
strazione. Per depotenziarla
dovremo trovare altre strade. 
Il carattere costrittivo di que-
sto provvedimento lo rende
persino più grave del berlin-
gueriano concorsaccio, per-
ché almeno allora si poteva
evitare di sottoporsi all’esa-
me. Stavolta nessuno può
sfuggire all’occhio del Grande
Fratello.

Vero scopo
Abbiamo visto che il fine di-
chiarato dal Mpi è verificare i
livelli di apprendimento degli
alunni di terza media. L’uso
dei test garantirebbe il carat-
tere oggettivo della misura-
zione e la sua confrontabilità
a livello nazionale e interna-
zionale; in realtà i quesiti a ri-
sposta aperta servono solo a
mascherare malamente l’in-
ghippo e probabilmente man-
co li guarderanno perché fan-
no perdere troppo tempo e
sono difficili da valutare con
un numero. Insomma la soli-
ta litania recitata in occasione
di precedenti somministrazio-
ni di prove Invalsi. Oggi come
allora, il reale intendimento
del ministero è sempre lo
stesso: stilare una classifica
nazionale delle scuole medie
e, quindi dei docenti. Non è
difficile prevedere che:
- il ministero distribuirà finan-
ziamenti in proporzione diret-
ta ai risultati dei test, vale a
dire, più soldi a poche scuole
con i risultati più alti, sot-
traendo risorse alle scuole
delle zone di maggiore disagio
sociale dove difficilmente gli

esiti delle prove potranno es-
sere brillanti.
- le prove Invalsi saranno este-
se agli altri gradi scolastici;
- le scuole, per ricevere più
soldi, entreranno in autodi-
struttiva concorrenza e ade-
gueranno i loro interventi di-
dattici al solo fine di raggiun-
gere punteggi più elevati nel-
le prove Invalsi. 
Anche in Italia si introdurreb-
be quel meccanismo interna-
zionale finalizzato a far crede-
re ad ogni Paese di occupare
gli ultimi posti delle graduato-
rie, permettendo poi alle au-
torità di mazzolare adeguata-
mente i docenti e le scuole ri-
ottose al pedagoghese e alla
scuola-cialtrona.

Proposte di contrasto
È chiaro che l’imposizione del-
la prova nazionale costituisce
uno svilimento del nostro la-
voro a scuola riducendo la di-
dattica a succedaneo di un
quiz televisivo. 
È altrettanto chiaro che chi
come noi lavora quotidiana-
mente a scuola, ne ha cuore
le sorti e si è battuto in questi
anni contro i tentativi di ren-
dere l’istruzione una merce
remunerativa e/o di portarla
all’estremo degrado, non può
sottrarsi al contrasto dell’en-
nesima tegola che ci cade in
testa. 
Già è grave il ritardo con cui le
scuole si sono accorte del fat-
taccio: solo l’arrivo in marzo
della circolare applicativa ci
ha fatto rendere conto di
quello che già in autunno era
stato prospettato. A questo
punto occorre non perdere
tempo e lavorare su alcune
indicazioni che riteniamo pos-
sano risultare efficaci contro
la manovra fiorattiana.
- Facciamo informazione sulla
prova nazionale tra i lavorato-
ri di tutte le scuole medie e
tra i genitori: un ampio schie-
ramento d’opinione è la base
materiale su cui far cammina-
re tutte le altre iniziative.
- Far votare nei Collegi dei do-
centi delibere contro la prova
nazionale, adducendo come
motivazioni, non solo tutte le
considerazioni sul disastro pe-
dagogico che i test comporta-
no, ma anche il fatto che la
circolare esplicativa è giunta a
marzo quando né la program-
mazione, né il lavoro fatto ne
hanno potuto tener conto. Le
delibere collegiali hanno poco
effetto concreto ma contribui-
scono a far circolare dissenso
e prese di posizione. 
- Visto che le norme ce lo
consentono, nelle commissio-
ni d’esame deliberare di non
assegnare alcun valore alla
prova nazionale ai fini della
valutazione, ciò anche per at-
tenuare l’ansia degli alunni
che in molte scuole dovranno
sostenere ben 5 prove scritte.
- Durante l’esecuzione della
prova nazionale spieghiamo
agli alunni come svolgere per
bene gli esercizi, in modo che
possano fare una bella figura.
Così cercheremo di difendere
le nostre scelte didattiche, i
nostri criteri di valutazione, gli
esiti raggiunti dagli alunni
frutto della realizzazione dei
percorsi didattici costruiti sui
loro bisogni formativi.

LLee ttoorrttuuoossee vviiee
ddeeii tteesstt IInnvvaallssii
IIll tteessttaammeennttoo ddii FFiioorroonnii ppeerr
ll’’eessaammee ddii lliicceennzzaa mmeeddiiaa
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Il 29 gennaio il Tribunale di
Bologna ha annullato le san-
zioni disciplinari comminate
dall'Ufficio scolastico provin-
ciale a un insegnante che si
rifiutò di collaborare allo svol-
gimento dei test Invalsi nel-
l'anno scolastico 2005/2006.
L'ex dirigente Marcheselli, so-
stenuto dall'avvocatura dello
Stato, avrebbe voluto farne
un caso esemplare, in cui di-
mostrare la fermezza dell'am-
ministrazione di fronte a chi si
"permette" di mettere in dis-
cussione gli ordini dei supe-
riori. Per questo era giunto, in
modo grottesco, a sollecitare
per ben due volte l'intervento
della Procura della repubblica
ipotizzando un crimine da
perseguire penalmente. Ne
ottenne due volte in pochi
mesi l'archiviazione cui ora si
aggiunge anche l'annulla-
mento. Una debacle totale,
ovviamente pagata con dena-
ri pubblici e non di tasca pro-
pria come avviene per i singo-
li lavoratori che si devono di-
fendere. Il danno di immagine
che l'amministrazione dichia-
rava di aver ricevuto dal com-
portamento dei docenti ribelli
per aver niente di meno che
promosso una campagna
contro l'Invalsi sul sito web
del Cesp non è stato riscon-
trato in giudizio. Certamente
però un danno di immagine
c'è stato, quello che i Dirigenti
regionali e provinciali si sono
procurati con la loro grottesca
campagna persecutoria. Loro
sì, sono diventati il caso esem-
plare di insipienza ed inefficien-
za da puntare a dito, a distan-
za siderale dal mondo concreto
della scuola, dalle sue doman-
de, dai suoi ambiti di discussio-
ne, dai suoi bisogni.
Noi ribadiamo la nostra oppo-
sizione intransigente a questo
tipo di test sia sul piano didat-
tico che politico. 
Sul piano didattico i test "og-
gettivi" sono adatti a misura-
re saperi nozionistici scelti in
modo arbitrario e inutilizzabili
per osservare le capacità
espressive, critiche ed anche
logico-deduttive. Gli inse-
gnanti ne fanno uso correlan-
doli alle attività svolte sapen-
do di ottenere un tipo di valu-
tazione cui se ne affiancano
altri. L'introduzione sistemati-
ca dei test esterni inoltre con-
diziona la didattica imponen-
dosi di fatto come sua finalità
non detta: finiremo per tro-
varci a insegnare come supe-
rare i test.
Sul piano politico continuiamo
a denunciare che i test servo-
no a misurare la produttività,
sulla base della quale diffe-
renziare le scuole e gli inse-
gnanti, anche sul piano eco-
nomico. È il quadro di una
scuola pubblica privatizzata,
già introdotto dall'Autonomia
scolastica, ma che grazie alle
resistenze del corpo inse-
gnante non è riuscito ancora a
realizzarsi pienamente.

NNeessssuunnaa
ssaannzziioonnee
ppeerr cchhii hhaa
ddiissuubbbbiiddiittoo
aallll’’IInnvvaallssii

Si è finalmente conclusa posi-
tivamente un’incredibile vi-
cenda, iniziata ormai da anni,
che ha coinvolto un insegnan-
te reo di aver parlato a scuo-
la dell’attualità della guerra.
Probabilmente ricorderete, ne
parlammo sul n. 33 di questo
giornale, si tratta del caso di
Gianni Tristano, un docente
precario, che nel novembre
2006 subì la sospensione dal-
l’insegnamento e dallo stipen-
dio per un mese. 
Ricapitoliamo i passaggi sa-
lienti di questa storia davvero
surreale.
La causa di tale grave sanzio-
ne disciplinare era stata la
scelta, da parte di alcune
classi del liceo Russel di
Garbagnate Milanese, di av-
viare nel Laboratorio per la
pace (spazio didattico attivato
tuttora in varie scuole supe-
riori di Milano e provincia) una
ricerca sulla guerra in Iraq e
una iniziativa eventuale di so-
lidarietà in risposta agli inter-
rogativi drammatici suscitati
dal rapimento della giornali-
sta de Il manifesto, Giuliana
Sgrena. 
Ma l’iniziativa veniva bloccata
sul nascere, il giorno dopo. La
dirigenza della scuola impedi-
va l’attuazione del laborato-
rio. Senza fornire una ragione
plausibile, metteva studenti e
insegnante di fronte alla eli-
minazione del primo materia-
le di studio selezionato da
consultare, strappando quello

già affisso alle pareti. Questo
materiale divenne addirittura
uno dei “corpi del reato” della
conseguente azione discipli-
nare contro il collega.
È lecito reagire nella scuola a
una palese prevaricazione, al
rifiuto a priori del dialogo, a
un divieto immotivato? 
Come sanare gli effetti di un
simile intervento (violente-
mente intrusivo) nella delica-
ta quotidiana relazione stu-
denti-insegnante? Scorretto
informarne i colleghi? rivol-
gersi a un sindacato?
Si tratta di un evidente atten-
tato alla libertà d’insegna-
mento. Anzi, alla libertà di
espressione di quanti (cittadi-
ne e cittadini, prima ancora
che studenti e insegnanti),
fanno della contemporaneità,
della storia attuale, parte vi-
tale del proprio interesse e
impegno, non solo nella scuo-
la, a mostrare l’orrore della
guerra, ancorché pretesa
“umanitaria”.
È per di più un intervento
odioso, perché ha preso di
mira il soggetto più ricattabile
(un insegnante  precario) e lo
ha trasformato subdolamente
da parte lesa in un individuo
accusato di tutto: di essersi
difeso chiedendo le ragioni del
comportamento dell’ammini-
strazione e rivendicando i suoi
diritti di insegnante e cittadi-
no; di aver informato la scuo-
la; di essersi rivolto al sinda-
cato e di averne usato le ba-

checa! La sua unica colpa è
stata quella di non subire tut-
to questo in silenzio!
Il contesto in cui ciò è potuto
accadere va contestualizzato
per un verso, alla specificità di
un ambiente scolastico in cui
tutto, dal tempo della ricrea-
zione all’uso delle bacheche
sindacali o alla sperimentazio-
ne didattica, è rigidamente
controllato e ispirato all’ideo-
logia della dirigenza, rigida-
mente accentratrice e incapa-
ce di confronto. Si arriva al
punto di giudicare inaccetta-
bile l’uso critico di più giornali
e l’esposizione del materiale
ritagliato dagli studenti!
E per un altro verso, ai mec-
canismi posti in essere nella
scuola dall’autonomia scola-
stica accompagnata dall’am-
pio potere discrezionale con-
cesso ai capi d’istituto. Tende
a prevalere in molte scuole
una concezione autoritaria,
che impone progetti e proget-
tini per dar lustro al “proprio”
istituto e pretende adegua-
mento e consenso. Si molti-
plicano i casi di imposizioni e
prevaricazioni e, per chi non
si adegua, ogni genere di
anomalia è possibile, specie
quando la dirigenza  passa a
contestare e specificare l’e-
ventuale “addebito” … di lesa
maestà. 
Per altro, approfittando della
precarietà che ha costretto il
collega a trasferimenti conti-
nui, tutto è avvenuto a insa-

puta dell’interessato, privato
sia del vantaggio di una im-
mediato replica a falsità o ca-
lunnie, che dell’elementare
diritto alla difesa, impossibili-
tato a conoscere accuse e
prove, in tempo utile.
Nessuna sostanziale  traspa-
renza … per non dire dei crite-
ri investigativi e delle indebite
illazioni nei “dossier degli
ispettori”! (Chi volesse può
consultare sul sito www.co-
bas - s cuo l a -m i l ano . o r g
un’ampia disamina di tali ar-
bitri “ispettivi” e altra docu-
mentazione sul caso). 
Dopo mesi e mesi, inaspetta-
tamente, si è andati  ben oltre
l’ammonizione! 
E quali sono  le prove, le giu-
stificazioni?
Come non leggervi un prov-
vedimento “politico”, un se-
gnale contro chi non si ade-
gua e per di più si occupa di
storia contemporanea?
Tutto ciò in tempi in cui sem-
pre più si pontifica a sproposi-
to di pluralismo e laicità,
mentre in realtà pesanti di-
ventano le ingerenze sul pia-
no didattico, a danno della li-
bertà dei saperi e della speri-
mentazione.
Finalmente arriviamo alla
conclusione di questa assurda
vicenda quando il Tribunale di
Milano, lo scorso 16 aprile,
costringe l'amministrazione
scolastica a pronunciare quat-
tro sì:
Sì a conciliare con il docente.
Sì a derubricare la sanzione.
Sì a restituire l'intero stipendio. 
Sì a rifondere le spese legali.
Pertanto, al di là del perma-
nere del minimo sanzionato-
rio (la sospensione è stata ri-
dotta a una semplice censu-
ra), reso accetabile in sede di
conciliazione al solo fine di
chiudere una vicenda che du-
rava da tre anni, cogliamo in
essa gli elementi più significa-
tivamente positivi:
- l'arroganza di capi d'istituto,
ispettori e amministrazione
centrale viene messa alla pro-
va, sarà più difficile utilizzare
il piano amministrativo per
attaccare, in realtà, la libertà
d'insegnamento e le didatti-
che della contemporaneità e
della pace; 
- non sarà più possibile irro-
gare una sanzione a termini
scaduti d'un contratto preca-
rio: tra i fatti contestati e l'ap-
plicazione della sanzione era-
no intercorsi tre anni: "una
pubblica amministrazione che
sceglie di far funzionare la
scuola per un terzo del suo
organico con contratti di pre-
carietà si assume la respon-
sabilità dell'azione disciplinare
entro i rigorosi termini di quel
contratto, pena la sua nullità"
recita la sentenza;
- si ripara all'insulto: la resti-
tuzione dell'intero stipendio al
docente costituisce un risarci-
mento, al tempo stesso, sul
piano materiale quanto su
quello morale;
- viene garantita la tutela del
lavoratore: a fronte dell'im-
menso potere di autotutela
del dirigente, gratuito e ga-
rantito dall'amministrazione,
una volta tanto, nel risarci-
mento al lavoratore, è ricono-
sciuta la sua condizione di
soggetto debole.
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di Giovanni Bruno

Il quadro normativo del siste-
ma scolastico italiano è stato
caratterizzato, negli ultimi an-
ni, da grandi cambiamenti:
l’innalzamento dell’obbligo di
istruzione, la riorganizzazione
degli istituti tecnici e profes-
sionali, la riforma dell’esame
di maturtà, l’istituzione del di-
ritto-dovere all’istruzione e al-
la formazione, l’introduzione
di percorsi integrati tra istru-
zione e formazione professio-
nale, il rafforzamento dell’au-
tonomia delle istituzioni sco-
lastiche nella definizione del-
l’offerta formativa.
Queste trasformazioni si sono
rivelate, con l’andare del tem-
po, veri e propri stravolgi-
menti, che hanno provocato
la demolizione della scuola
pubblica, il degrado dell’inse-
gnamento e la caduta dei ri-
sultati scolastici; questi falli-
menti nascono dunque nell’e-
poca e a causa della scuola
dell’autonomia, fondata sulla
retorica dell’autonomia (fi-
nanziaria, non didattica) e
dell’ideologia aziendalistica,
alimentata dalla concorren-
za/integrazione tra le scuole e
tra pubblico e privato.
L’elevazione della durata del-
l’obbligo di istruzione a 10 an-
ni, dunque fino ai sedici anni
di età, determinato per effet-

to della legge n. 296 del
27/12/2006, si pone la finali-
tà del “conseguimento di un
titolo di scuola secondaria su-
periore o di una qualifica pro-
fessionale di durata almeno
triennale entro il diciottesimo
anno di età”. Il quadro di rife-
rimento è quello del diritto-
dovere alla istruzione e alla
formazione, regolamentato
dal Decreto Legislativo n.
76/2005. In tale decreto si
prevede che gli studenti che
hanno conseguito il diploma
di licenza media hanno l’ob-
bligo d’iscrizione agli istituti
secondari di secondo grado o
ai percorsi integrati di istru-
zione e formazione professio-
nale, programmati sulla base
dell’Accordo-quadro siglato in
Conferenza Unificata Stato-
Regioni il 19 giugno 2003.
Assolto l’obbligo di istruzione,
lo studente prosegue dunque
il suo percorso formativo in
alternativa all’interno della
scuola, per acquisire una qua-
lifica o un diploma di scuola
media superiore, o all’interno
della formazione professiona-
le, per acquisire una qualifica,
o all’interno dell’apprendista-
to professionalizzante. Si è
così costituita la divaricazione
tra percorso scolastico e “av-
viamento al lavoro”, cioè è
stata reintrodotta (dalla
Moratti e sostanzialmente ri-

badita da Fioroni) nel sistema
scolastico la distinzione clas-
sista superata dalla scuola
media unica degli anni ’60.
Comunque, l’obbligo di istru-
zione dovrebbe essere riordi-
nato in una ricomposizione
unitaria di tutti gli ordinamen-
ti dell’istruzione superiore a
partire dall’anno scolastico
2009/2010.
L’ordinamento unitario della
scuola superiore secondo la
Legge 40/2007 presenta una
composizione così organizza-
ta: sei licei (classico, scientifi-
co, linguistico, delle scienze
umane/socio-psico-pedagogi-
co, artistico, musicale), istru-
zione tecnica e istruzione pro-
fessionale, quest’ultime che
saranno riunite in poli tecni-
co-professionali. Dell’articola-
zione morattiana, pur con l’a-
bolizione del liceo economico
e del liceo tecnologico, Fioroni
ha confermato l’impianto del-
la riforma precedente, rilan-
ciando soprattutto la scuola
dell’autonomia. 
Entro il 31 luglio 2008, con
regolamento ministeriale, do-
vranno essere ridefiniti l’ordi-
namento e i curricula dell’i-
struzione tecnica e professio-
nale, sulla base di alcuni indi-
rizzi contenuti nell’art. 13 del-
la Legge 40/2007, e dovranno
entrare in vigore i nuovi ordi-
namenti per i poli tecnico-

professionali dall’anno scola-
stico 2009/2010.
Il nuovo regolamento, predi-
sposto da una apposita com-
missione ministeriale, deve
prevedere la riduzione del nu-
mero degli attuali indirizzi e la
riduzione del monte ore an-
nuale delle lezioni.
Ricordiamo il taglio del 10%
nell’orario settimanale dei
professionali effettuato nel-
l’anno scolastico in corso, che
è passato da 40 a 36 ore set-
timanali nelle classi prime, ta-
glio che sarà proseguito nel
prossimo anno scolastico nel-
le seconde.
Il colpo di coda del ministro
Fioroni prima di lasciare defi-
nitivamente il dicastero, ispi-
rato dalla ineffabile Bastico, è
stato quello della Bozza per il
riordino degli indirizzi tecnico-
professionali, elaborata dalla
commissione ministeriale e
resa pubblica il 3 marzo scor-
so, in cui si presenta l’impian-
to culturale e disciplinare per i
poli tecnico-professionali e
che fornisce indicazioni per
una pesantissima riduzione
degli indirizzi dai 348 attuali
(un numero effettivamente
piuttosto ampio) a 19: dieci
per gli istituti tecnici, nove per
i professionali. 
Una riduzione così drastica e
repentina, anche a fronte di
una esigenza effettiva di una
riorganizzazione della giungla
frammentata degli indirizzi
tecnici e professionali, pre-
sentata in questi termini di-
mostra la volontà di incidere
sul numero del personale,
dunque ha l’obiettivo princi-
pale dell’ulteriore taglio delle
spese per la scuola pubblica,
suggerita dalle indicazioni del
Consiglio Europeo di Lisbona
del 2000. 
L’orario medio previsto è dra-
sticamente ridotto a 32 ore
settimanali, con la possibilità
di una estensione del 20%
che ogni scuola può delibera-
re. In definitiva, l’eredità che
Fioroni lascia è un vero e pro-
prio testamento definitivo per
la sepoltura dell’istruzione
tecnico-professionale, che sa-
rà compiuta dal prossimo go-
verno e dal prossimo mini-
stro, di qualunque segno poli-
tico sia.
La parabola distruttiva della
scuola pubblica come l’abbia-
mo conosciuta, che garantiva
percorsi scolastici unitari e
che aveva (parzialmente) su-
perato le differenze di classe,
che aveva garantito una di-
dattica sperimentale e colle-
giale, è ormai alla fine: con il
riordino dei licei da un lato e
dei poli tecnico-professionali
dall’altro, l’assunzione della
formazione professionale co-
me sostitutiva dell’obbligo
scolastico, il brusco ridimen-
sionamento degli indirizzi e
degli orari scolastici, la deva-
stazione della scuola dell’au-
tonomia, della scuola azien-
dalistica si concretizza e resti-
tuisce un modello didattico
fallimentare, dove domina
l’approssimazione, la causali-
tà statistica del test, l’oggetti-
vità impersonale e un sapere
acritico fondato su informa-
zioni frammentate piuttosto
che su una visione organica
delle discipline e dei saperi.

AAlllloo ssbbaarraagglliioo
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Ancora in questi ultimi giorni
della legislatura assistiamo al
solito minuetto tra ministri:
Fioroni chiede e Padoa
Schioppa risponde male. 
Il risultato è sempre lo stesso:
i precari non vengono assunti.
Le finanziaria per 2007 preve-
deva l’assunzione in tre anni,
2007/2009, di 170.000 preca-
ri della scuola, 150.000 do-
centi e 20.000 ATA. 
Le assunzioni a tempo inde-
terminato però sarebbero sta-
te realizzate solo dopo il pare-
re positivo del ministro delle
finanze, primo inghippo de-
nunciato dai Cobas. 
Secondo inghippo, le assun-
zioni degli Ata programmati-
camente non avrebbero sana-
to nemmeno il 50% della pre-
carietà. 
Le assunzioni dei docenti non
avrebbero colmato la crescen-
te precarizzazione causata dai
pensionamenti che, anzi l’a-
vrebbero incrementata.
L’anno scorso l’assunzione a
tempo indeterminato di
50.000 docenti precari non è
riuscita nemmeno a coprire i
posti dei 58.000 docenti an-
dati in pensione! Per cui i pre-
cari su posti vacanti sarebbe-
ro quest’anno, secondo i no-
stri calcoli, almeno 128.000. Il
pretesto addotto da Padoa
Schioppa per non assumere a
tempo indeterminato la se-
conda tranche di 50.000 do-
centi prevista dalla legge, sa-
rebbe che i pensionamenti tra
i docenti a settembre sareb-
bero scesi a 19.000, ... e i
128.000 attuali non contano,
il precariato non deve dimi-
nuire sennò la scuola rischia
di funzionare meglio e inse-
gnare di più. 
Per gli Ata si incrementano le
promesse … ma solo quelle, la
finanziaria per il 2008 ha por-
tato la previsione di assunzio-
ne a 30.000 nel triennio
2007/2009, restando ancora
sotto il 50% dell’organico pre-
cario. Mentre le segreterie
languono e si moltiplicano i
carichi di lavoro trasferiti dagli
Uffici scolasti provinciali e re-
gionali, la scuola rischia di non
poter nemmeno far fronte alla
apertura quotidiana, ci sono
segreterie scolastiche con
90% di personale precario,
che passa i primi mesi ad ap-
prendere il nuovo lavoro.
La proposta che Padoa
Schioppa sembra lasci al nuo-
vo esecutivo è quella di assu-
mere a tempo indeterminato
non più di 30.000 tra docenti
ed Ata, con l’evidente risulta-
to di far aumentare gradata-
mente ma continuamente il
precariato nella scuola. A me-
no che il contenzioso tra mini-
stri non prosegua anche nel
prossimo governo ed allora si
rischierebbe di vedere au-
mentare il precariato.
Ai precari della scuola e a tut-
ti i lavoratori si aggiunge l’en-
nesima lezione: senza mobili-
tazione e senza conflitto non
si riesce ad ottenere nemme-
no quello che sta scritto nelle
già pessime leggi finanziarie.
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I Cobas della scuola hanno
sempre perseguito una forte
battaglia contro la precarietà,
fenomeno che ha ormai rag-
giunto nel comparto percen-
tuali abnormi (il 20% dei do-
centi e il 50% degli Ata).
Nel ribadire la necessità delle
immissioni in ruolo su tutti i
posti vacanti e disponibili, sia
di organico di diritto che di
fatto (visto che l’amministra-
zione lascia artificiosamente
posti disponibili in organico di
fatto, senza stabilizzarli), i
Cobas hanno promosso una
campagna per la parità di
trattamento
economico e
normat ivo
tra persona-
le a tempo
determinato
e indetermi-
nato.
In particola-
re sugli scat-
ti stipendiali,
di cui i pre-
cari non usu-
fruiscono an-
che dopo de-
cenni di ser-
vizio e che,
assieme allo
s t i p e n d i o
estivo che i
supplenti fi-
no al termine
dell’attività
didattica non
percepisco-
no, fanno sì
che, media-
mente, in un anno, un lavora-
tore a termine venga retribui-
to circa 8.000 euro lordi in me-
no di un lavoratore in ruolo.
Questa disparità di tratta-
mento – un vero e proprio
sfruttamento – per svolgere
una stessa identica prestazio-
ne lavorativa è la vera causa
della precarietà: e cioè l’e-
strema convenienza per l’am-
ministrazione ad usare la pre-
carietà, in spregio non solo ai

diritti dei lavoratori, ma anche
alla qualità del servizio scola-
stico.
I Cobas, nella loro piattafor-
ma, rivendicano per i lavora-
tori a tempo determinato la
stessa progressione di carrie-
ra dei lavoratori a tempo in-
determinato, perlomeno dopo
quattro anni di nomina per
supplenza annuale o fino al
termine dell’attività didattica,
uniformandosi così al tratta-
mento degli incaricati annuali
per l’insegnamento della reli-
gione cattolica (materia facol-
tativa), che, appunto dopo

quattro anni di nomina, pos-
sono godere della parità di
trattamento con i docenti di
ruolo delle altre discipline ob-
bligatorie.
In una recente sentenza – di
cui abbiamo già dato notizia
sul n. 37 novembre 2007 di
questo giornale - la Corte di
Giustizia europea (Sez. II –
Sent. 13/09/2007 in causa C-
307/05) si è espressa a favo-
re di una lavoratrice precaria
spagnola della sanità. 

Non percepire infatti gli scatti
di anzianità - per un lavorato-
re a tempo determinato –
contrasta con la Direttiva del
Consiglio della Comunità
Europea del 28 giugno 1999,
1999/70/Ce, recepita dal
Governo italiano con il DLgs
368/2001. 
I Cobas rivendicano anche, al
momento della ricostruzione
della carriera dopo l’immissio-
ne in ruolo, il riconoscimento
di tutto il servizio pre–ruolo e
non solo dei primi quattro an-
ni e dei due terzi del rimanen-
te come succede ora.

La campagna per la parità di
trattamento potrà avere an-
che un aspetto giudiziario, at-
traverso ricorsi pilota  per il ri-
conoscimento, anche per il
personale a tempo determi-
nato, della progressione di
carriera prevista per il perso-
nale a tempo indeterminato e
per il riconoscimento di tutto
il servizio pre-ruolo per il per-
sonale immesso in ruolo.
Ma per i Cobas della scuola
promuovere la campagna per

il riconoscimento degli scatti
di anzianità durante il periodo
di precariato, significa ritrova-
re un rinnovato protagoni-
smo, all’insegna dell’auto-or-
ganizzazione.
Da troppo tempo, ormai, non
esiste una lotta efficace con-
tro la precarietà, a causa di
una divisione, creata ad arte
dalla amministrazione, tra le
varie specie e sottospecie di
precari.
Spesso, purtroppo, i precari
sono stati pronti ad azzuffarsi
su tabelle di valutazione dei
titoli e punteggi; tutto per ac-
caparrarsi qualche posizione
in graduatorie che, per esau-
rirsi, necessiteranno – e non
sono stime nostre – come mi-
nimo di una quindicina d’anni.
Questo stante l’attuale ritmo
di immissioni in ruolo e invece
di tagli degli organici previsti
dalle leggi finanziarie dei go-
verni di ogni colore politico.
Il massimo della conflittualità,
da troppi anni ormai, consiste
nella pratica dei ricorsi e con-
tro-ricorsi, al Tar e a giudici di
ogni natura, spesso e volen-
tieri avverso altre categorie di
precari.
Ricorsi e contro-ricorsi che ar-
ricchiscono avvocati e au-
mentano le iscrizioni a sinda-
cati che, invece, non muovo-
no un dito dal punto di vista
contrattuale per migliorare la
situazione dei precari.
Noi vogliamo riprendere il
conflitto contro l’amministra-
zione, non contro altri precari.
Noi vogliamo lottare contro la
vera ragione della precarietà
nella scuola: la convenienza
dell’amministrazione ad usare i
contratti a tempo determinato
per abbassare il costo del lavo-
ro del personale scolastico. 
Vogliamo fare una campagna
politico-sindacale, mettere al
centro del prossimo contratto
(che è già scaduto il 31 di-

cembre 2007) proprio la
parità di trat-
tamento tra
lavoratori con
contratto a
tempo deter-
minato e in-
determinato.
Conquistare
la parità di
trattamento
significa to-
gliere alla
controparte
una leva for-
midabile per
mantenere
nella condi-
zione di pre-
carietà centi-
naia di mi-
gliaia di lavo-
ratori della
scuola. Solo
in subordine,
e a sostegno
di una cam-

pagna politico sindacale, fatta
di mobilitazioni, scioperi ed
iniziative che diano visibilità ai
precari e al mondo della scuo-
la, vogliamo proporre la pos-
sibilità di adire anche le vie le-
gali. Le vie legali, da sole, mai
possono costruire un rapporto
di forza favorevole ai diritti
dei lavoratori. Il ricorso è
sempre individuale, la lotta è
sempre collettiva, per i diritti
di tutti e per tutti.

SSccaattttii pprreeccaarrii
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Vogliamo riprendere il conflitto contro l’amministra-
zione, non contro altri precari.
Vogliamo lottare contro la vera ragione della preca-
rietà nella scuola: la convenienza dell’amministrazio-
ne ad usare i contratti a tempo determinato per ab-
bassare il costo del lavoro del personale scolastico. 
Vogliamo fare una campagna politico-sindacale,
mettere al centro del prossimo contratto (che è già
scaduto il 31 dicembre 2007) proprio la parità di
trattamento tra lavoratori con contratto a tempo de-
terminato e indeterminato.
A sostegno di questa campagna politico sindacale,
fatta di mobilitazioni, scioperi ed iniziative che diano
visibilità ai precari e al mondo della scuola, voglia-
mo proporre la possibilità di adire anche le vie lega-
li. Le vie legali, da sole, mai possono costruire un
rapporto di forza favorevole ai diritti dei lavoratori.
Il ricorso è sempre individuale, la lotta è sempre
collettiva, per i diritti di tutti e per tutti.

[

[
L’ufficio legale dei Cobas
della Scuola e le sedi locali
saranno a disposizione per
assistere i lavoratori che
vorranno adire le vie legali.
Abbiamo approntato una
scheda di adesione alla
campagna “Per uno scatto
precario”, invitiamo tutti a
compilare la scheda con i
dati richiesti.
Questo per mantenerci in
contatto per le prossime
scadenze e per convocare in
altra sede i disponibili a ri-
correre alle vie legali a so-
stegno della vertenza.
Per evitare che cada in pre-
scrizione il diritto degli inse-
gnanti e degli Ata a percepi-
re gli scatti di anzianità du-
rante il periodo di precariato
(dopo cinque anni cade in
prescrizione ogni pretesa
nei riguardi delle ammini-
strazioni dello Stato) abbia-
mo predisposto anche quat-
tro modelli di lettera (una
per gli insegnanti precari,
una per gli insegnanti di
ruolo, una per il personale
Ata precario ed una per il
personale Ata di ruolo).
Anche il personale con con-
tratto a tempo indetermina-
to, naturalmente, potrà
aderire per il periodo di ser-
vizio preruolo.
Ciascuno potrà compilare
autonomamente la propria
richiesta e spedirla quanto
prima, con raccomandata
con ricevuta di ritorno, al
Ministero e all’Usp, avendo
cura di conservare copia
dell'originale sottoscritto, al
quale spillare le ricevute di
ritorno.
Questo consentirà ad ognu-
no di non perdere nulla (né
soldi né diritti) a causa del
decorso del tempo.
A sostegno della vertenza
politico – sindacale per il ri-
conoscimento degli scatti di
anzianità ai lavoratori a
tempo determinato, così co-
me stabilito anche dalla re-
cente sentenza della Corte
di Giustizia Europea, ognu-
no, se vorrà, potrà promuo-
vere una causa individuale
per rivendicare i propri le-
gittimi diritti.
Prima di ricorrere alla magi-
stratura si dovrà, necessa-
riamente ed a pena di im-
procedibilità dell'eventuale
ricorso depositato, richiede-
re la costituzione di un
Collegio di conciliazione
avanti alla Direzione provin-
ciale del lavoro competente
(cioè quella della provincia
nella quale si lavora).
Soltanto se non si riceve la
convocazione entro 90 gior-
ni si potrà, a quel punto,
adire la magistratura.
Nel caso in cui invece il
Collegio di conciliazione
venga convocato bisognerà
attendere l'esperimento del-
la sua attività che si esauri-
sce in una riunione con il
proprio rappresentante, con
il rappresentante del
Ministero della Pubblica
Istruzione e con il rappre-
sentante del Ministero del
Lavoro.

MMaatteerriiaallii
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di Rino Capasso 

L’accordo intercategoriale del
‘93 sulle relazioni sindacali si
ispira alla proposta di deriva-
zione keynesiana di politica
dei redditi, come strumento
per prevenire il conflitto, tra-
mite la concertazione tra go-
verno, sindacati e associazio-
ni imprenditoriali e, al tempo
stesso, evitare sia inflazione
che crisi da domanda. Nel
modello teorico la logica è
quella di garantire una varia-
zione dei salari uguale alla va-
riazione della produttività, in
modo da evitare: 
- un aumento del costo del la-
voro per unità prodotta (sala-
rio/produttività) e un conse-
guente aumento dei prezzi
praticato dalle imprese per di-
fendere i margini di profitto; 
- un aumento della capacità
produttiva superiore alla va-
riazione della domanda effet-
tiva di merci, laddove il sala-
rio viene considerato non solo
come costo, ma anche come
potere d’acquisto. 
Era peraltro già chiaro ai criti-
ci della politica dei redditi che
essa si sarebbe risolta in una
mera politica di contenimento
salariale, se non altro per una
ragione strutturale rilevata lu-
cidamente dallo stesso
Keynes: nella contrattazione
collettiva si contratta solo il
salario monetario e non quel-
lo reale (salario/prezzi), per-
ché le imprese, in un econo-
mia capitalistica, si manten-
gono sempre le mani libere
sui prezzi, in particolare in
mercati oligopolistici, in cui
hanno il potere di determina-
re i prezzi, che diventano,
quindi, rigidi verso il basso.
Infatti, negli accordi del ‘93 vi
sono vincoli formali agli au-
menti salariali e assoluta li-

bertà per la determinazione
dei prezzi.
Premessa indispensabile del-
l’accordo del ‘93 è l’abolizione
della scala mobile - realizza-
tasi nel 1992 - che prevedeva
aumenti salariali automatici in
presenza di aumenti dei prez-
zi e che garantiva per legge la
difesa dei salari reali, anche
se ormai solo parzialmente
(nel 1992 la copertura era
scesa al 45%). La motivazio-
ne ufficiale era che essa cau-
sava inflazione: in realtà, l’au-
mento dei prezzi era uno
strumento del conflitto socia-
le, usato dai capitalisti per di-
fendere i propri margini di
profitto dalle rivendicazioni sa-
lariali (che miravano ad un au-
mento dei salari reali e a una
redistribuzione del reddito) e il
calo del tasso di inflazione de-
gli ultimi 15 anni è stato paga-
to interamente dai lavoratori
con il calo dei salari reali.
Il modello del ‘93 prevede
nella parte economica del
contratto collettivo nazionale
aumenti salariali al massimo
uguali al tasso di inflazione
programmata, deciso unilate-
ralmente dal governo. Da no-
tare che l’inflazione program-
mata costituisce un vincolo
per i salari, ma non per i prez-
zi (per i lavoratori, ma non
per le imprese) e che gli au-
menti vanno contrattati e,
quindi, sono tutt’altro che
scontati. Dopo 2 anni, viene
stipulato un nuovo Ccnl solo
per la parte economica, in cui
i salari possono aumentare al
massimo per coprire la diffe-
renza tra l’inflazione reale (uf-
ficiale) e inflazione program-
mata, di nuovo non in modo
automatico, ma per effetto
della contrattazione. È evi-
dente che questo modello
esclude a priori che i salari na-

zionali (quelli uguali per tutti)
possano aumentare: nella mi-
gliore delle ipotesi non calano
(ma il seguito dimostrerà che
la realtà è molto lontana dalle
ipotesi migliori).
Il contratto collettivo decen-
trato (a livello aziendale o di
singolo ufficio, scuola ecc.)
prevede aumenti salariali al
massimo uguali agli aumenti
di produttività. La motivazio-
ne è che gli aumenti di pro-
duttività sono diversi da
azienda ad azienda e, quindi,
gli aumenti salariali di secon-
do livello debbono essere dif-
ferenziati. Nello specifico del
settore pubblico la legge
Bassanini prevede che i con-
tratti decentrati non possano
derogare i Ccnl nella parte
normativa, né prevedere
maggiori spese (le relative
clausole sono radicalmente
nulle), creando nell’ambito
della contrattualizzazione-pri-
vatizzazione del Pubblico
Impiego, una sorta di diritto
speciale, perché ai lavoratori
pubblici non si applica il prin-
cipio per cui i contratti di se-
condo livello possono esser
migliorativi per il lavoratore
rispetto al Ccnl. La contratta-
zione decentrata nel Pubblico
Impiego si configura soltanto
come gestione decentrata del
Ccnl nelle materie da esso
tassativamente previste:
questo è il motivo principale
per cui nel Pubblico Impiego
non è prevista quella norma
da ancient regime che riserva
il 33% delle Rsu ai sindacati
concertativi. Dopo 15 anni gli
effetti di tale sistema si pos-
sono così sintetizzare: 
a) la variazione dei prezzi è
stata nettamente superiore a
quella dei salari, anche con ri-
ferimento all’inflazione ufficia-
le (che è, a sua volta, inferio-
re a quella effettiva: la prima
non ha registrato il raddoppio
dei prezzi dovuto all’avvento
dell’euro); per esempio, in
base a dati Istat, i docenti
delle scuole superiori, consi-
derando anche gli aumenti del
Ccnl 2007, hanno perso dal
1990 al gennaio 2008 il 20%
del potere d’acquisto, gli Ata il
23% (vedi tabella seguente); 
b) i rinnovi contrattuali, sia
nazionali che decentrati, sono
avvenuti sistematicamente
con quasi 2 anni di ritardo,
senza interessi compensativi
e, per lo più, senza l’Ivc; 
c) i contratti aziendali nelle
imprese medio-piccole (che
sono la stragrande maggio-
ranza) per lo più non vengono
firmati, per la scarsa sindaca-
lizzazione e, in generale, per
la debolezza contrattuale dei
lavoratori, per cui gli aumenti
di produttività vanno tutti in
profitti; 
d) la contrattazione di 2° li-
vello è stata caratterizzata da
un forte differenziazione sala-
riale tra i singoli lavoratori per
l’ideologia dominante del me-
rito individuale, secondo cui la
produttività non solo è diver-
sa tra azienda e azienda, ma
anche tra i singoli lavoratori;
ciò ha innescato, laddove non
ha trovato una resistenza effi-
cace dei sindacati di base, la
competizione individuale tra i
lavoratori, che mina i principi
di uguaglianza e unità tra i la-

voratori che stanno alla base
della stessa idea di sindacato; 
e) gli aumenti di produttività
sono stati nettamente supe-
riori agli aumenti salariali rea-
li: dal 1992 al 2007 la produt-
tività è aumentata in media
del 14-17% (a seconda delle
stime) e i salari solo del 2%; 
f) ciò ha provocato sia una re-
distribuzione del reddito a fa-
vore dei profitti (e della spe-
culazione finanziaria), sia una
classica situazione keynesia-
na di carenza di domanda, in
quanto la variazione della ca-
pacità produttiva è stata net-
tamente maggiore della va-
riazione del potere d’acquisto
dei salari. 
La carenza di domanda ri-
spetto alla capacità produttiva
è una delle principali contrad-
dizioni economiche contem-
poranee, a cui i capitalisti rea-
giscono con la competizione
globale alla ricerca di bassi
costi del lavoro e di prezzi
competitivi per accaparrarsi la
scarsa domanda esistente e
con lo smantellamento dei
servizi pubblici (dalla sanità
alla scuola, alle pensioni, ai
beni comuni come l’acqua)
per trovare nuovi settori in cui
investire e fare profitti. È
chiaro che si tratta di soluzio-
ni che aggravano la crisi e le
contraddizioni, perché sia co-
sti del lavoro più bassi, sia
privatizzazione dei servizi
pubblici (con conseguenti au-
menti dei prezzi e calo del
“salario sociale”) implicano
ulteriori carenze di domanda.

Il nuovo modello
contrattuale
In tale quadro le proposte
confindustriali e sindacali di
revisione delle relazioni socia-
li, come spesso accade, si
muovono nella stessa direzio-
ne seguita fin qui, con la ri-
corrente motivazione che
quello che è stato fatto fin qui
non basta! Si tratta del poten-
ziamento del contratto decen-
trato rispetto al Ccnl, spo-
stando la maggior parte delle
risorse dal primo al secondo
e, quindi, prevedendo au-
menti salariali solo in presen-
za di ulteriori aumenti di pro-
duttività. 
Mentre il Ccnl, nella migliore
delle ipotesi, resterebbe solo
per la determinazione del sa-
lario minimo; in un’altra ipo-
tesi il salario minimo verrebbe
determinato per legge. In
questa direzione si muovono
anche le argomentazioni rela-
tive alle differenze dei prezzi
tra il Nord e il Sud, il cui obiet-
tivo è spostare la difesa dal-
l’inflazione dal Ccnl – com’è
attualmente - al contratto
aziendale, con la motivazione
che i prezzi sono più alti al
Nord che al Sud (dimentican-
do, tra l’altro, la concentrazio-
ne al sud del lavoro nero e
della disoccupazione - per cui
un unico salario deve dar da
vivere a più persone - e la mi-
nore qualità dei servizi pubbli-
ci al Sud, che significa di fatto
un salario sociale già più bas-
so). Nella stessa direzione si
muovono le proposte di defi-
scalizzazione degli straordina-
ri o degli aumenti salariali di
secondo livello, nonché le no-
vità in pejus del Ccnl scuola

per la contrattazione d’istitu-
to, evidenziate nel preceden-
te numero di questo giornale.
Il potenziamento del contrat-
to decentrato significherebbe
ancora più differenziazione
salariale e competizione indi-
viduale tra i lavoratori e il ve-
nir meno della stessa idea
dell’agire collettivo e del con-
flitto sociale.  
Da notare che l’atteggiamen-
to della Confindustria (spal-
leggiata da Cisl, Uil e da una
parte della Cgil) sta diventan-
do sempre più aggressivo:
l’alternativa al potenziamento
del contratto aziendale è l’au-
mento salariale unilaterale,
come la recente vicenda del
rinnovo contrattuale dei me-
talmeccanici ha dimostrato,
con in prima fila la Fiat “illu-
minata” di Marchionne. Gli
aumenti unilaterali saltano il
fosso e puntano direttamente
al prevalere del contratto indi-
viduale sul contratto colletti-
vo, che rappresenta l’ideale
imprenditoriale, tra l’altro già
presente in alcuni passaggi si-
gnificatici della Legge Biagi
(per esempio, le clausole fles-
sibili ed elastiche del part-ti-
me sono ammesse in presen-
za del solo assenso del lavo-
ratore, anche se non previste
dal contratto collettivo). È ap-
pena il caso di ricordare che la
contrattazione individuale po-
ne sullo stesso piano individui
caratterizzata da forte dis-
uguaglianza sostanziale: i ca-
pitalisti dispongono dei mezzi
di produzione, dell’accesso al
credito bancario e al mercato
finanziario ..., i lavoratori solo
della forza lavoro; la disoccu-
pazione e la precarizzazione,
che sono elementi strutturali
del capitalismo (basta rileg-
gersi Marx sul ruolo dell’eser-
cito industriale di riserva), ri-
ducono ulteriormente il pote-
re contrattuale dei lavoratori.
Quindi, di fatto, la libertà for-
male si trasforma nel potere
del più forte, violando il prin-
cipio di uguaglianza sostan-
ziale - non formale - sancito
dell’art. 3 della Costituzione.
Altra proposta e tendenza di
fatto è l’allungamento dei
tempi del contratto, con il
contratto scuola nel Pubblico
Impiego e il contratto dei me-
talmeccanici nel settore priva-
to a fare da apripista. 
Il Ccnl scuola per il 2006/07
non solo è stato firmato a fine
2007, ma ha praticamente
saltato il 2006 (salvo l’Ivc), la
finanziaria 2008 non ha stan-
ziato neanche l’Ivc per il rin-
novo 2008-09, per cui abbia-
mo una triennalizzazione di
fatto; l’ultimo Ccnl dei metal-
meccanici ha una durata for-
male di 2 anni e 6 mesi con
una deroga esplicita agli ac-
cordi del ‘93!
È evidente che questo ap-
proccio al problema dei bassi
salari – di cui finalmente tutti
si accorgono - costituisce il
problema, non la soluzione.
Siccome il ritardo dei rinnovi è
strutturale lo formalizziamo
con i contratti triennali; la dif-
ferenziazione riduce il potere
contrattuale dei lavoratori,
per cui la estendiamo con il
contratto decentrato: più sa-
lario solo in cambio di ulterio-
ri aumenti di produttività! 

IIll nnuuoovvoo
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Come invertire la tendenza 
Quale può essere un modello
alternativo di relazioni sinda-
cali da porre al centro di una
campagna nazionale in cui co-
involgere tutto il sindacalismo
di base? È chiaro che non
possiamo fermarci ad una
mera difesa del contratto na-
zionale, così come previsto
dall’accordo del ‘93, che ha
prodotto lo sfascio attuale.
Quelli che seguono sono na-
turalmente solo spunti per ri-
lanciare un dibattito sempre
più indispensabile. 
Un primo elemento è la rein-
troduzione di meccanismi au-
tomatici ope legis di difesa dei
salari reali dall’inflazione, in
modo che il conflitto sociale e
il Ccnl possano puntare all’au-
mento dei salari reali e alla
redistribuzione del reddito.
Un secondo elemento è la
contrattazione nel Ccnl degli
aumenti salariali collegati agli
aumenti di produttività, non
quelli ulteriori, ma quelli già
realizzati in media dal 1992
ad oggi, il che determinereb-
be un aumento percentuale
dei salari a scapito dei profit-
ti. Reintrodurre il tema della
produttività nel Ccnl (e non
più nel contratto aziendale)
può sembrare accettare l’idea
del salario come variabile di-
pendente (dagli aumenti di
produttività appunto), ma co-
stituisce un progresso rispetto
alla situazione attuale, in cui

di fatto strutturalmente la
produttività aumenta più del
salario e produce differenzia-
zione. Contrattarla nel Ccnl
non implica sposare tardiva-
mente la svolta dell’Eur del
1977, ma significherebbe nel
contesto attuale produrre
uguaglianza tra i lavoratori,
rafforzarne il potere contrat-
tuale e porre il presupposto
per aumenti salariali sgancia-
ti dalla produttività. Ciò impli-
ca, naturalmente, il passaggio
delle risorse dal contratto de-
centrato a quello nazionale e il
salario accessorio in paga base.
Un terzo elemento è la defi-
scalizzazione degli aumenti
salariali del Ccnl, che natural-
mente non va finanziata con il
taglio della spesa pubblica so-
ciale, perché altrimenti l’au-
mento del salario monetario
netto sarebbe più che com-
pensato dalla diminuzione del
salario sociale (la fruizione
gratuita di servizi pubblici o
con un corrispettivo netta-
mente inferiore al prezzo di
mercato). Le risorse vanno
trovate nell’innalzamento del-
la tassazione dei proventi del-
le attività finanziarie o, prefe-
ribilmente, nell’introduzione
di tali redditi nella base impo-
nibile Irpef. 
Va ricordato che il sistema fi-
scale italiano realizza una sor-
ta di discriminazione dei red-
diti all’inverso, favorendo i
redditi da capitale e di impre-

sa rispetto ai redditi da lavoro
e da pensione, tramite tre
strumenti: l’erosione della ba-
se imponibile Irpef (i redditi
da capitale sono colpiti per lo
più al 12,5% e non sono cu-
mulati con gli altri redditi, in
modo da non far scattare la
progressività per scaglioni);
l’evasione fiscale (con la rite-
nuta alla fonte strutturalmen-
te i lavoratori non possono
evadere) e l’elusione (i lavo-
ratori non possono, per esem-
pio, fondere due società al so-
lo scopo di compensare gli
utili dell’una con le perdite
dell’altra). Il risultato è che i
redditi da lavoro e da pensio-
ne costituiscono il 40-42% del
reddito nazionale, mentre il
gettito Irpef da reddito da la-
voro e da pensione è il 75-

80% del gettito complessivo
Irpef. Insomma lo Stato è un
Robin Hood all’incontrario: to-
glie ai poveri per dare ai ric-
chi! Inoltre, rispetto alle os-
servazioni ricorrenti sulla
mancanza di crescita come
causa dei bassi salari, va os-
servato che il rapporto causa-
le è inverso: un aumento dei
salari reali permetterebbe di
aumentare la domanda glo-
bale, di usare la capacità pro-
duttiva esistente e di rimette-
re in moto lo sviluppo.
Un quarto elemento riguarda i
contratti del Pubblico impie-
go. Oggi la previsione nella
Legge Finanziaria dei fondi da
destinare al rinnovo contrat-
tuale costituisce un vincolo
unilaterale alla contrattazio-
ne; essa è a sua volta vinco-

lata, come tutta la politica di
bilancio, al rispetto del Patto
di Stabilità e di Crescita, che
impone politiche neoliberiste
a livello sovranazionale. 
Qualche anno fa in un docu-
mento riservato fece capolino
la proposta di esplicitare il ri-
spetto dei parametri del Patto
come vincolo per tutti i rinno-
vi contrattuali, anche del set-
tore privato. Anche qui si può
invertire la tendenza e porsi
come obiettivo rinnovi con-
trattuali sganciati dai parame-
tri del Patto di stabilità, come
elemento specifico di una più
ampia mobilitazione, anche
internazionale, che punti al-
l’eliminazione di un patto neo-
liberista, che impone di fatto
lo smantellamento progressi-
vo dello Stato sociale.

di Piero Castello

Casta: 
1. ciascuno dei corpi sociali

che, rigidamente separati tra
loro in base a leggi religiose
o civili, inquadrano in un si-

stema sociale fisso i vari
strati della popolazione.

2.Gruppo di persone che, ca-
ratterizzate da elementi comu-
ni, hanno o pretendono di ave-

re il godimento esclusivo di
determinati diritti o privilegi. 
Zingarelli, Vocabolario della

lingua italiana

È necessario ricordare pun-
tualmente quale è stato il te-
sto che ha dato origine alla
Indennità di vacanza contrat-
tuale - Ivc. Si tratta dell’ac-
cordo sulla Politica dei redditi
e dell’occupazione, degli as-
setti contrattuali firmato il 23
luglio 1992 dai sindacati con-
certativi, Confindustria, e
Governo Amato.
L’accordo recitava all’art. 2
comma 5: “Indennità di va-
canza contrattuale. Dopo un
periodo di vacanza contrat-
tuale pari a 3 mesi dalla data
di scadenza del Ccnl, ai lavo-
ratori dipendenti ai quali si
applica il contratto medesimo
non ancora rinnovato sarà
corrisposto, a partire dal me-
se successivo ovvero dalla
data di presentazione delle
piattaforme ove successiva,

un elemento provvisorio della
retribuzione. L’importo di tale
elemento sarà pari al 30% del
tasso di inflazione program-
mato, applicato ai minimi re-
tributivi contrattuali vigenti,
inclusa la ex indennità di con-
tingenza. Dopo 6 mesi di va-
canza contrattuale, detto im-
porto sarà pari al 50% dell’in-
flazione programmata. Dalla
decorrenza dell’accordo di
rinnovo del contratto l’inden-
nità di vacanza contrattuale
cessa di essere erogata. Tale
meccanismo sarà unico per
tutti i lavoratori.”
Era così prevista la conserva-
zione, seppure in forma resi-
duale, di un meccanismo au-
tomatico di recupero salariale
rispetto all’inflazione. Si trat-
tava sicuramente di briciole
visto che veniva abrogato il
meccanismo della scala mobi-
le ed il punto unico di contin-
genza, e restava un misero
50% della sola inflazione pro-
grammata. Comunque, que-
sto residuo di automatismo
avrebbe svolto un ruolo de-
terrente nei confronti dei pa-
droni e dell’amministrazione
che fossero renitenti alla fir-
ma dei contratti, o volessero
attuare pratiche dilatorie nei
confronti dei contratti stessi.
Ma l’azione dei sindacati con-
certativi, permanentemente
demolitoria anche nei con-
fronti di questo brandello di

automatica difesa del potere
d’acquisto dei salari, si è arti-
colata secondo due modalità:
non rivendicare il pagamento
dell’Ivc e modificare il testo
della norma di salvaguardia,
attraverso i contratti naziona-
li. Infatti gli ultimi due Ccnl
della scuola recitano: 
- Ccnl 2003 art. 1 comma 5:
“Dopo un periodo di vacanza
contrattuale pari a tre mesi
dalla data di scadenza della
parte economica del presente
contratto, ai dipendenti del
comparto sarà corrisposta la
relativa indennità, secondo le
scadenze previste dall’accor-
do sul costo del lavoro del 23
luglio 1993 e con le modalità
di cui agli artt. 47 e 48 del de-
creto legislativo n. 165/2001”
- Ccnl 2007 art. 1, comma 5:
”Per l’erogazione di detta in-
dennità si applica la procedu-
ra contrattuale di cui agli arti-
coli 47 e 48 del decreto legis-
lativo n.165/2001”.
Le modifiche contrattuali, ap-
parentemente impercettibili,
sono dichiarate: abrogare il
carattere automatico del re-
cupero salariale. 
Infatti gli articoli 47 e 48 del
DLgs. 165 impongono il lungo
e tortuoso iter contrattuale
previsto per i contratti collet-
tivi nazionali, un iter assoluta-
mente imperscrutabile anche
per il lavoratore più consape-
vole ed attento. L’azione dei

sindacati concertativi, attra-
verso i contratti, è tutta tesa
ad eliminare ogni possibile
carattere automatico agli au-
menti salariali e l’ultima mo-
difica realizzata, nel contratto
2007 è motivata esplicita-
mente, anche nei commenti
pubblici, per ostacolare le
sentenze a favore dei lavora-
tori che, attraverso i Cobas,
avevano intentato i ricorsi per
ottenere per tempo il paga-
mento degli aumenti previsti
dalla Ivc, sentenze che anche
recentemente avevano rico-
nosciuto il carattere automa-
tico degli aumenti salariali.
Ma come spiegare l’accani-
mento, anche oltre il testo da
loro “redatto” nel 1992, desti-
nato a cancellare definitiva-
mente il carattere automatico
degli aumenti? La spiegazione
non è facile se non si tiene
conto che la politica sindacale
degli ultimi trenta anni è sta-
ta sempre volta ad eliminare
progressivamente tutti gli au-
tomatismi salariali a partire
dagli scatti stipendiali bienna-
li. La “filosofia” e l’apparato
ideologico con cui i sindacati
hanno promosso e realizzato
questa politica meriterebbe
una lunga e approfondita
analisi di merito, qui ci preme
evidenziare da quali interessi
è suscitata.
È fuor di dubbio che i mecca-
nismi di recupero salariale au-
tomatico hanno costituito
sempre, e costituiscono tutto-
ra nella maggior parte dei
paesi europei un esercizio dei
diritti dei lavoratori dipenden-
ti e che esprimono la forza e il
“potere” che il movimento dei
lavoratori ha conquistato in
150 anni di lotte e conflitti che
ha fatto evolvere le società

verso una giustizia sociale ed
una democrazia più evoluta
ed egualitaria.
L’interesse dei sindacati con-
certativi è stato quello di ta-
gliare progressivamente tutti
gli automatismi proprio per
trasferire diritti e poteri con-
quistati dal lavoro dipenden-
te, diffusi, universali ed esigi-
bili, alle organizzazioni sinda-
cali cui sono attribuiti in forma
di “prerogative”, .
I sindacati concertativi hanno
sempre sostenuto che gli
stessi esiti salariali sarebbero
stati raggiunti attraverso la
“loro” contrattazione. I dati
degli ultimi anni dimostrano
invece che ciò è assolutamen-
te falso e che la perdita del
valore d’acquisto di salari (ve-
di la tabella sopra) e pensioni
sta facendo scivolare nell’indi-
genza e precarietà anche i la-
voratori assunti a tempo inde-
terminato. Basti qui ricordare
che l’incidenza sul Pil dei sala-
ri e dei redditi da lavoro dipen-
dente è diminuita, negli ultimi
30 anni, dal 60 al 40%, men-
tre quella delle rendite e pro-
fitti è cresciuta dal 40 al 60%.
La parola “casta” che va pro-
gressivamente affermandosi
nel nostro sfortunato paese
corre il rischio di diventare
banale. Ma la vicenda della
scala mobile, dell’Ivc, dei con-
tratti firmati costantemente
“in pejus”, del monopolio del-
la rappresentanza sindacale,
testimoniano di un processo
continuo attraverso il quale i
sindacalisti di mestiere si
stanno erigendo in casta
espropriando i lavoratori di-
pendenti dei diritti che aveva-
no avuto la forza di fare san-
cire dalle leggi e dalla stessa
Costituzione della Repubblica.

LLaa ccaassttaa iinn aazziioonnee
PPeerrcchhéé nnoonn vvoorrrreebbbbeerroo ppiiùù ppaaggaarrccii
ll’’IInnddeennnniittàà ddii vvaaccaannzzaa ccoonnttrraattttuuaallee

Dpr 399/88 rivalutazione Ccnl 2007 tagli         riduzione
in lire      genn. 2008 - euro          euro                 euro           % sul 2008

Coll. scolastico 24.480.000     21.601     17.294   - 4.307    - 24,9
Ass. amm.-tecn. 27.936.000     24.651     19.734   - 4.917    - 24,9
D.s.g.a. 32.268.000     28.474     26.816   - 1.658    -   6,2
Doc. mat.-elem. 32.268.000     28.474     24.892   - 3.582    - 14,4
Doc. dipl. II gr. 34.008.000     30.009     24.892   - 5.117    - 20,6
Doc. media 36.036.000     31.799     27.099   - 4.700    - 17,3
Doc. laur. II gr. 38.184.000     33.694     27.854   - 5.840    - 21,0
Stipendio annuo lordo percepito nel maggio 1990, per tutti i profili professionali con 20 anni di anzianità e
la sua rivalutazione a gennaio 2008 (indice Istat inflazione Famiglie Operai Impiegati-FOI) a confronto con i
valori previsti a regime per le corrispondenti tipologie di personale dal nuovo Ccnl (compresa la sequenza con-
trattuale del 13 febbraio 2008)

SSccuuoollaa -- CCoonnffrroonnttoo ssttiippeennddii 11999900//22000088
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di Carmelo Lucchesi

Sono giunti nello stesso pe-
riodo due importanti pronun-
ciamenti sul finanziamento
pubblico alle scuole private.
Come ben sanno i nostri let-
tori, stiamo parlando di cifre
cospicue. Le scuole private ri-
cevono finanziamenti da 3 ca-
nali (Stato, Regioni, Comuni)
incassando complessivamen-
te un miliardo di euro l’anno.
Ammontare che è gradual-
mente cresciuto negli anni, a
fronte dei continui tagli alla
scuola pubblica (l’ultimo è sta-
to di ben  4 miliardi di euro).

Niente soldi 
alle private dallo Stato 
La Corte Costituzionale, con
una sentenza dello scorso 27
febbraio, ha stabilito che sono
illegittimi i finanziamenti sta-
tali alle scuole private: posso-
no farlo solo le Regioni e gli
enti locali (Province e
Comuni). La sentenza è l’epi-
logo di un ricorso presentato

dalla Regione Veneto contro
un’elargizione di 100 milioni
di euro previsto dal governo
Prodi per le scuole dell’infan-
zia private, nella finanziaria
2007. Il ricorso prendeva le
mosse delle modifiche al Capo
V della Costituzione introdotte
nel 2001 (attuate dal governo
di centrosinistra), colle quali
si suddividevano le compe-
tenze tra Stato e Regioni, as-
segnando a quest’ultime
competenza legislativa con-
corrente in materia di istru-
zione. Proprio a questo si ri-
chiama la sentenza della
Corte costituzionale: “Non so-
no consentiti finanziamenti a
destinazione vincolata in ma-
terie di competenza regionale
residuale ovvero concorrente,
in quanto ciò si risolverebbe
in uno strumento indiretto,
ma pervasivo, di ingerenza
dello Stato nell’esercizio delle
funzioni delle Regioni e degli
enti locali, nonché di sovrap-
posizione di politiche e di indi-
rizzi governati centralmente a

quelli legittimamente decisi
dalle Regioni negli ambiti ma-
teriali di propria competenza”.
Insomma d’ora in poi lo Stato,
con gran dispiacere  di Fioroni
& Co, dovrà astenersi dal fo-
raggiare le scuole private per-
ché il compito spetta solo alle
Regioni. Tuttavia, le scuole
che nel frattempo hanno in-
cassato le sovvenzioni non
dovranno restituire nulla.
Insomma questa sentenza ri-
piana solo un conflitto di attri-
buzione tra Stato e Regione:
si mantengono vivi e vegeti i
finanziamenti alle scuole pri-
vate le quali perderanno una
fonte di sovvenzione che, rea-
listicamente, sarà subito so-
stituita da un’altra.

Niente soldi alle private
Risulta più utile alla scuola
pubblica il secondo pronun-
ciamento, perché mette in
discussione tout court il fo-
raggiamento delle scuole pri-
vate con i soldi di tutti.  
Si tratta dell’ordinanza n. 10

del 10 marzo 2008 emessa
dal Tar Emilia Romagna, che
accoglie i dubbi di anticostitu-
zionalità di una legge regiona-
le che finanzia le private e
chiede un pronunciamento di
merito della Corte costituzio-
nale. Nulla di definitivo, dun-
que, ma un passaggio positi-
vo verso un pronunciamento
finale della suprema corte che
possa mettere fine allo scon-
cio spettacolo che vede pro-
sperare le scuole private con il
denaro pubblico.
La vicenda emiliana ha sulle
spalle ben 13 anni di vita. È
infatti del 1995 la Legge re-
gionale n. 52 che l’allora
maggioranza di centrosini-
stra, guidata dall’ex ministro
Bersani, varò per erogare
contributi pubblici alla scuola
materna dell’Emilia Romagna.
I ricorrenti al Tar (il Comitato
Scuola e Costituzione, le chie-
se avventista e metodista e la
comunità ebraica) ravvisano
nella legge evidenti violazione
gli articoli 3, 33, 34 della
Costituzione, quelli che sanci-
scono la pari dignità delle per-
sone di fronte alla legge, la li-
bertà di insegnamento senza
oneri per lo Stato e l'obbligo
scolastico. Già in passato, pe-
rò, la Corte costituzionale s'e-
ra pronunciata due volte, nel

1998 e nel 2001, sulla questa
Legge regionale, non espri-
mendosi sul merito ma rin-
viando le carte al Tar per ca-
renza di motivazione.
Stavolta il Tar ha motivato in
maniera più sostanziosa, scri-
vendo che il finanziamento al-
le scuole private è una "viola-
zione del principio della liber-
tà di insegnamento e della li-
bertà di istituzione di scuole
ed istituti di educazione senza
oneri per lo Stato"; e, inoltre,
"ogni contribuzione pubblica -
ove rivolta direttamente a fa-
vore della gestione di scuole
ed istituti di educazione priva-
ti - contiene il rischio elevato
di una ingerenza sull’organiz-
zazione della scuola stessa". 
Speriamo che stavolta vada
meglio e che si possano to-
glier di mezzo leggi regionali
e nazionali in contrasto con la
Costituzione, ripristinando la
diversa funzione tra le scuole
pubbliche e le scuole private
che, ancorché paritarie, man-
tengono finalità e natura pri-
vatistiche.
Accanto alle iniziative legali,
sarebbe bene rafforzare nelle
scuole e nella società il ragio-
namento che riprenda la laici-
tà e la democrazia come ele-
menti fondanti del sistema
scolastico.

SSccuuoollee pprriivvaattee ......
mmaa nnoonn ddii ssoollddii

Risale allo scorso 28 dicembre
l’approvazione in consiglio dei
ministri del decreto legislativo
"Fioroni-Mussi" sull'accesso
all'università. Le misure pre-
viste entreranno in vigore a
partire dall'anno accademico
2008/2009 e i percorsi di
orientamento si inseriranno
strutturalmente nell'ultimo
anno di corso della scuola se-
condaria di secondo grado. Si
tratta di un grave provvedi-
mento dell’ex governo Prodi
che aggrava le modalità di
imposizione del numero chiu-
so nell'università italiana. 
In pratica viene introdotto un
bonus di massimo 25 punti
per merito scolastico spendi-
bili per l’accesso ai corsi di
laurea a numero chiuso.
Questi 25 punti andrebbero a
sommarsi agli attuali 80 mas-
simi raggiungibili attraverso il
famigerato test d’ammissio-
ne. Quindi il massimo dei

punti salirebbe a 105. Questi
25 punti sono assegnati te-
nendo conto:
- del voto dell’esame di Stato
conclusivo della secondaria
superiore (a partire da 80);
- della media dei voti degli ul-
timi 3 anni (a partire da 7);
- dell’eventuale lode;
- dalla media degli ultimi 3
anni delle materie “attinenti”
al test (a partire da 8).
Inoltre, per il primo requisito,
il bonus verrà assegnato sola-
mente al 20% degli studenti
di una commissione.
Le obiezioni a tali novità sono
numerose:
- Non in tutte le scuole supe-
riori si studiano le materie og-
getto della prova di ammis-
sione (biologia, chimica, e fi-
sica, ecc.), che danno punti in
più, penalizzando chi non stu-
dia queste materie, ma ha
deciso di intraprendere gli
studi scientifici.

- Considerato l’andazzo nelle
scuole private italiane, gli stu-
denti dei diplomifici avranno
valutazioni brillantissime a
scapito degli alunni delle
scuole pubbliche. 
- Nei test più difficili di acces-
so all’università la soglia di in-
gresso si aggira intorno alla
metà dei punti totali e l’in-
gresso si gioca su una man-
ciata di punti. Tra il 100° e il
500° posto c’è solitamente
uno scarto di massimo 10
punti (la soglia d’ingresso va-
ria da 100 posti possibili a
300). Con l’ingresso di questo
decreto, si elimina di fatto la
possibilità a chi non ha i pun-
ti bonus di poter accedere ai
corsi di laurea a numero chiu-
so. Ovvia conseguenza di ciò
sarà che i maneggi per favori-
re certi alunni al fine dell’in-
gresso ai corsi universitari si
sposteranno dalla fase di som-
ministrazione dei test a quella

più agevole della valutazione
nella scuola superiore.
- Non esiste un metro omoge-
neo di giudizio in tutte le scuo-
le; ogni docente ne ha uno di-
verso e la valutazione per la
stessa prestazione di due stu-
denti di classi diverse può va-
lere 7 per un professore e per
un altro può valere 8 o 6.
- Si mandano al macero gli
studenti con risultati meno
brillanti alla scuola superiore.
- La quasi totalità delle uni-
versità italiane hanno boccia-
to da tempo l’idea di inserire
punti bonus di merito per il
voto conseguito alla maturità.
Infatti il professor Mauro
Santomauro, delegato del
rettore per la didattica e l’o-
rientamento al Politecnico di
Milano dichiara: “Da qualche
anno nei nostri test teniamo
esclusivamente conto della
prova svolta. In oltre 15 anni
che effettuiamo test d’ingres-

so abbiamo notato che seb-
bene ci sia una forte correla-
zione tra l’esito del test d’ac-
cesso e la carriera universita-
ria delle matricole, questa è
molto minore quando si tiene
conto del voto di maturità ...”
Appare chiaro lo scopo di
questo aggiornamento della
legge "balneare" del 2 agosto
1999 (governo D'Alema):
sbarrare e sfollare ulterior-
mente l'università, creando, a
partire dalla scuola superiore,
un altro binario preferenziale.
Per quanto riguarda gli altri
80 punti riservati ai tanto
contestati "quiz d'ingresso",
che andavano aboliti, gli
scandali d'autunno hanno
detto l'ultima parola sul loro
vero significato: alimentano
soltanto la corruzione, il pote-
re delle lobby baronali, il ne-
potismo, il fiorente e lucroso
mercato editoriale e quello al-
trettanto costoso delle lezioni
private. È urgente e necessa-
rio che studenti e lavoratori
della scuola avviino una signi-
ficativa iniziativa di lotta per
spazzare via numeri chiusi,
sbarramenti, doppi binari,
tasse e balzelli, per l'accesso
alle scuole ed alle università.

UUnniivveerrssiittàà bblliinnddaattee
FFiioorroonnii ee MMuussssii iinnaasspprriissccoonnoo ggllii ssbbaarrrraammeennttii
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di Anna Grazia Stammati

Come oramai dovrebbe esse-
re chiaro a tutti, il problema
dei colleghi e delle colleghe
collocati fuori ruolo per motivi
di salute (e utilizzati nelle bi-
blioteche scolastiche o nelle
segreterie in compiti connessi
alla didattica) risale all'art. 35
della finanziaria del 2003.
All'interno di tale articolo si
prevedeva, in relazione al pia-
no di razionalizzazione delle
spese per la scuola, che se
entro cinque anni il personale
infelicemente chiamato “ini-
doneo” non avesse trovato
posto in altri comparti attra-
verso la mobilità intercompar-
timentale, sarebbe stato li-
cenziato. Una volta arrivato il
centro-sinistra al governo tale
articolo è stato mantenuto
inalterato, eccezion fatta che
per quanto riguarda la data
del licenziamento, spostata
dal 31 dicembre del 2007 al
31 dicembre del 2008 .
In questi cinque anni, non-
ostante le richieste dei colle-
ghi e delle colleghe “ inido-
nee/i”, non è stato fatto nulla,
né dalle organizzazioni sinda-
cali (tutte quelle che siedono
al tavolo dele trattative:
Cgil,Cisl, Uil, Snals, Gilda) che
hanno invece minimizzato il
problema o non hanno detto
nulla in proposito, non hanno
provveduto a mobilitazioni si-
gnificative che potessero fare
pressioni sul governo per ri-
muovere il disposto, e hanno
invece nel frattempo stipulato
contratti in cui si è semplice-
mente acquisito il famigerato
articolo 35 della finanziaria
2003; né dai partiti del cen-
tro-sinistra che hanno conti-

nuato sulla stessa strada del
precedente governo. 
Ciò che è stato fatto dall'am-
ministrazione centrale, inve-
ce, è stato portare avanti
semplicemente qualche avvi-
saglia con provvedimenti lo-
cali che agitassero le acque
(singoli provveditorati che
chiamavano gli inidonei per
svolgere anche lavori tempo-
ranei per sopperire alla man-
canza strutturale di persona-
le), in modo da allarmare gli
interessati e far emergere la
necessità di disciplinare le uti-
lizzazioni e, anzi, di richiedere
un nuovo accordo per poter
procedere celermente alla lo-
ro nuova sistemazione evitan-
do così il licenziamento.
Il primo dato che appare con-
traddittorio è come mai Cgil-
Cisl-Uil, tutti interni alla ex
maggioranza di governo (co-
sa mai accaduta prima), non
abbiano avuto in un anno e
mezzo la forza di far rimuove-
re quell'articolo dalle finanzia-
rie successive che hanno visto
coinvolto il centro-sinistra e
che ne costituiscono una vera
e propria vergogna. Per la pri-
ma volta infatti si stabilisce il
principio della licenziabilità
(senza giustificata causa) per
soli sopraggiunti motivi di sa-
lute, che però non comporta-
no l'inabilità totale allo svolgi-
mento di un lavoro nell'ambi-
to dello stesso comparto
(quello scuola). Tale persona-
le, infatti, è semplicemente
assegnato ad altri compiti
(connessi peraltro alla didatti-
ca) nelle scuole che hanno bi-
sogno di personale addetto
alle biblioteche scolastiche o
all'amministrazione. Non si
capisce perciò perché lo si do-

vrebbe collocare altrove . 
La risposta appare semplice:
perché le organizzazioni sin-
dacali di cui parliamo sono
tutte interne alla logica che
sta portando a guardare al
personale “inidoneo” come ad
un personale che occupa un
posto non suo, che si deve re-
stituire ai “legittimi” proprie-
tari e/o gestori (le istituzioni
scolastiche, le Province, le
Regioni) sgombrando il cam-
po mediante una mobilità for-
zata che li equipara ai sovran-
numerari, che devono essere
riconvertiti su altre discipline,
anche forzatamente. 
Si prevede (e la si sbandiera
come una grande conquista)
un'apposita graduatoria ad
esaurimento che risucchierà
sino all'ultimo “inidoneo” oggi
presente (ma quelli che ver-
ranno dopo? quelli che dopo
di loro si ammaleranno, da
quale rupe Tarpea verranno
gettati prima che la “sana” ci-
viltà occidentale, che si risco-
pre antiabortista ed inneggia
alla vita, si accorga di quali
vere turpitudini è capace di
concepire?).
Per convincersene basta dare
uno sguardo ai resoconti del-
le organizzazioni sindacali in
merito agli incontri con il
Ministero della pubblica istru-
zione: si conferma quanto noi
siamo andati sempre soste-
nendo e che cioè il licenzia-
mento non è una remota
eventualità (come i sindacati
di governo hanno sempre so-
stenuto sino ad ora), ma una
realtà concreta che ora viene
utilizzata per far accettare
tutte le possibili soluzioni “fi-
nali” (trovare una collocazio-
ne ”adeguata” attraverso la
mobilità forzata, istituire un
ruolo ad esaurimento, preve-
dere percorsi formativi di ri-
conversione).
Ma sopra a tutto ciò incombe
un altro pericolo, la revisione
dell'accordo nazionale decen-
trato del 1997 sulle modalità
di utilizzazione del personale,
attraverso le cui modifiche (si
afferma) si vuole trovare 'po-
sto' al personale cosiddetto
inidoneo, cosa che altrimenti
non potrebbe concretizzarsi,
con grave danno per il perso-
nale stesso. Ora, visto che
anche qui, come andiamo or-
mai ripetendo da lungo tem-
po, i colleghi e le colleghe “ini-
donee/i” un posto ce l'aveva-
no e per il momento ce l'han-
no ancora, non si può dire che
si procede alla revisione del-
l'accordo in questione per fa-
re un piacere agli “inidoei”,
ma semmai, indipendente-
mente da questo, per dare
modo a tutte/i i colleghi e le
colleghe eventualmente inte-
ressati/e a spostarsi in altro
comparto.
Dall'ultimo resoconto degli in-
contri tra sindacati e Ministero
emerge poi un ulteriore dato,
il tentativo di far credere che
l'istituzione della graduatoria
ad esaurimento e l'accordo
sulla mobilità per il personale
inidoneo sia la chiave di volta
per il superamento del pro-
blema “licenziamento”.
In realtà così non è. 
La graduatoria servirà solo
come criterio da tenere nel
debito conto quando, "grazie"

al nuovo contratto integrativo
sulla mobilità del personale
"inidoneo", i colleghi e le col-
leghe saranno obbligati a fare
domanda di trasferimento e si
dovrà provvedere alla loro
“deportazione” verso gli altri
comparti. Non è la graduato-
ria che impedisce il licenzia-
mento, ma semmai, al con-
trario, l'impossibilità di essere
messi in mobilità; non è la
mancanza dell'accordo a pro-
vocare il licenziamenti, al con-
trario, quando ci sarà il con-
tratto sarà impossibile rifiu-
tarsi di essere collocati in mo-
bilità, pena il licenziamento.
Peraltro il comma 127 dell'art.
3 dell'ultima finanziaria stabi-
lisce pericolosamente che la
mobilità del personale “inido-
neo” può essere anche tem-
poranea (così un inidoneo può
funzionare da tappabuchi per
sopperire alle gravi mancanze
di organico dei vari comparti o
uffici della pubblica ammini-
strazione ed essere spostato
secondo le esigenze). 
Dunque, a rigore, bisogna
procedere in modo esatta-
mente contrario a quanto
stanno facendo i sindacati: è
proprio il nuovo contratto in-
tegrativo sulla mobilità che bi-
sogna boicottare, perché fino
a quando non sarà possibile
essere traferiti non sarà pos-
sibile essere licenziati (invece
i sindacati di stato stanno
premendo per un'accelerazio-
ne in tal senso)
Bisognerebbe impedire anche
che la graduatora ad esauri-
mento fosse predisposta per-
ché anche questa va boicotta-
ta, avere la graduatoria signi-
fica aver accettato la logica
del trasferimento e quindi del
licenziamento che può scatta-
re (allora veramente sì, può
scattare ) quando, inseriti gli
"inidonei" in graduatoria, avu-
to il contratto di mobilità, di
fronte alla proposta dell'am-
ministrazione qualcuno si tiri
indietro rifiutando il trasferi-
mento. Bisogna prima arriva-
re alla revoca della possibilità
del licenziamento, perché una
volta ottenuto questo, per chi
volesse comunque essere tra-
sferito in altro comparto le
modalità dovrebbero essere
quelle attuate per tutto il re-
stante personale docente in-
teressato alla mobilità inter-
compartimentale.
In realtà la trappola è pronta
e abbiamo poco tempo per
sventare l'attacco finale.
A questo proposito mi sembra
di poter identificare alcuni
nuovi obiettivi di lotta:
- ritiro dalla prossima finan-
ziaria dell'articolo che preve-
de la possibilità di licenzia-
mento del personale "inido-
neo", se il 31 dicembre 2008
è il termine ultimo per essere
licenziati, il 31 dicembre è pu-
re il termine per l'approvazio-
ne della finanziaria;
- rifiuto e boicottaggio di qua-
lunque nuovo contratto sulla
mobilità per il personale inido-
neo (vera trappola che i sinda-
cati stanno preparando);
- rifiuto di qualunque gradua-
toria ad esaurimento o meno
del personale "inidoneo", al-
meno fino al momento in cui
non si chiarirà defintivamente
il quadro della situazione.

LLaa nnuuoovvaa
rruuppee TTaarrppeeaa
QQuuaallii pprroossppeettttiivvee ppeerr
ggllii ““iinniiddoonneeii””

OObbbblliiggoo
ffoorrmmaattiivvoo
bbuurrllaa
A fine 2007 l’iperattivo Fioroni
ha voluto regolare con un de-
creto i criteri per l'accredita-
mento dei centri impegnati
nei corsi triennali di formazio-
ne. Stiamo parlando dei Corsi
di Formazione Professionale
(Cfp), avviati due anni prima
da Letizia Brichetto, utili ai fi-
ni del conseguimento dell'ob-
bligo formativo, in deroga alla
norma che fissa l'obbligo al-
l'interno del solo percorso
scolastico. 
Secondo il decreto fioroniano i
Cfp, accreditabili ai fini del
conseguimento dell’obbligo
formativo, devono appartene-
re a organismi che non abbia-
no fini di lucro e che offrano
servizi educativi destinati ai
giovani fino a 18 anni. Alle
Regioni spetterà l’onere di ve-
rificare tali condizioni. Spesso
in passato abbiamo parlato
della situazione siciliana della
formazione professionale: en-
ti fantasma con alunni inesi-
stenti, centri nati al solo sco-
po di far quattrini, controlli
inesistenti da parte della
Regione. Insomma un vermi-
naio che ingoia ogni anno mi-
lioni di euro senza alcuna uti-
lità per i ragazzi, ma solo per
i gestori e i loro referenti sin-
dacali e politici.
Il decreto definisce poi le con-
dizioni relative al personale, in
particolare quello chiamato a
realizzare le competenze e i
saperi minimi che fanno sì che
i corsi siano validi anche ai fi-
ni dell'obbligo. Ebbene, per
Fioroni, non è necessario ave-
re docenti abilitati dietro la
cattedra, perché, oltre all'uti-
lizzo di insegnanti in possesso
dell'abilitazione, si autorizza
anche l'utilizzo “in via trans-
itoria, di personale in posses-
so di un diploma di laurea ine-
rente l'area di competenza e
di un'esperienza triennale o,
almeno di un diploma di scuo-
la secondaria superiore e di
un'esperienza quinquennale”.
Avete inteso bene: può inse-
gnare italiano, matematica o
qualsiasi altra disciplina, an-
che il personale in possesso di
diploma di maturità e di cin-
que anni di esperienza. 
Se i Cfp rispettano le suddet-
te condizioni potranno benefi-
ciare di parte dei 40 milioni di
euro, che si aggiungono ai 13
milioni di euro per sperimen-
tazioni innovative.
Nulla di nuovo sotto il cielo,
possiamo dire: da sempre i
Cfp sono stati corsi poco tra-
sparenti in cui la formazione è
stata generalmente di bassis-
sima qualità. Il decreto di
Fioroni non fa altro che certi-
ficare questa condizione.

Le immagini di questo
numero riproducono
opere di Tiziano
Vecellio (Pieve di
Cadore, 1488 circa -
Venezia, 1576).
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Candidati eccellenti
Per le elezioni politiche, que-
st’anno il PD ha voluto tratta-
re bene i siciliani: testa di lista
per il collegio occidentale del-
la camera nientepocodimeno-
che Peppe Er Bucìa (in arte
Fioroni) ministro uscente del-
l’istruzione, che ha lasciato un
eccellente ricordo di sé tra i
gestori di scuole private.
Anche per il senato, il partito
di Veltroni, non ha trascurato
gli elettori sicani, piazzando ai
primi posti Vladimiro (in arte
Mirello) Crisafulli, l'uomo più
potente degli ex diessini sici-
liani. Nel 2002 il Crisafulli fu
messo sotto inchiesta (e poi
prosciolto) sulla base di un fil-
mato che lo ritraeva in un ho-
tel di Pergusa (En), in compa-
gnia dell’avvocato Raffaele
Bevilacqua, indicato dagli in-
quirenti e da più collaboratori
di giustizia come l’uomo desi-
gnato da Provenzano in per-
sona ad assumere il comando
della provincia di Enna e già
condannato a 11 anni e sei
mesi di reclusione per asso-
ciazione mafiosa, turbativa
d’asta, concussione aggravata
e violenza privata, annullati in
appello per incompetenza ter-
ritoriale. Il video mostra i due
che si salutano calorosamen-
te, con bacino sulla guancia, e
discutono a lungo di appalti,
assunzioni, raccomandazioni
e favori vari. Indovinate cosa
si stava svolgendo in quello
stesso albergo durante l’in-
contro tra i due amiconi: il
congresso provinciale della
Cgil scuola. 
Come previsto sia Fioroni che
Crisafulli sono stati eletti.

Cala la spesa per la scuola
Rielaborando i dati dell'Istat
sulle spese delle amministra-
zioni pubbliche, la rivista
Tuttoscuola avverte che la
quota di bilancio dello stato
destinata alla scuola è passa-
ta dal 10,3% del 1990
all'8,8% nel 2006: un punto e
mezzo in 16 anni. Metà di
questo affondo è stato fatto
tra il 2005 e il 2006, passan-
do dal 9,5% al citato 8,8%. 
In valore assoluto la spesa
per la scuola è rimasta la
stessa, ma sono aumentati gli
investimenti che stanno a
cuore ai governi di centro-de-
stra-sinistra: spese militari e
finanziamenti alle aziende.

Protesta gastrica
13 aprile 2008, un imprendi-
tore, elettore in un seggio in
una scuola di Sorrento "per
protesta contro il sistema po-
litico" ha strappato una sche-
da e dopo averla fatta a pez-
zettini l'ha ingoiata. L'autore
dell’insano gesto, un impren-
ditore impegnato nella produ-
zione di limoncello è stato de-
nunciato per distruzione di
scheda elettorale.

Ammettiamolo, da qualche
anno in qua la scuola italiana
sta vivendo un periodo diffici-
le. A prostrarla ci hanno pen-
sato, innanzi tutto, ministri (e
governi) entusiasti sostenitori
di modelli liberisti ma anche
incapaci di cambiare con un
certo criterio una struttura
complessa come è la scuola.
Purtroppo un destino perfido
ha voluto aggravare le già
precarie condizioni di salute
della scuola materializzandosi
sotto forma di un sito inter-
net: Youtube. 
La facoltà per qualsiasi inter-
nauta di far
vedere al
mondo i pro-
pri filmati,
fac i lmente
realizzabili
con telefoni-
ni e macchi-
ne fotografi-
che digitali,
ha riempito
il web di sce-
ne di vita
s co l a s t i c a
poco edifi-
canti: inse-
gnati che se-
viziano alun-
ni, docenti in
v e r s i o n e
h a r d c o r e ,
p ro fesso r i
che fumano
spinelli, stu-
denti che ne
fanno di ogni
colore in classe. Il tutto, am-
plificato dai media tradiziona-
li, ha portato molti a condan-
nare senza processo gli inse-
gnanti e a considerare la
scuola italiana come un luogo
di depravazione e dissolutez-
za. 
Non vogliamo certo negare
che nelle scuole italiane acca-
dano episodi riprovevoli ma
crediamo che ciò sia inevitabi-
le in una comunità composta
di quasi 9 milioni di persone,
pari alla popolazione dell’inte-
ra Svezia e superiore a quella
dell’Austria. 
C’è qualcuno che ritiene la

Svezia immune dal verificarsi
reati e trasgressioni? C’è
qualcuno che pensa che nella
scuola pre-Youtube non avve-
nissero atti sconvenienti?
Ci appare ovvio, inoltre, che
la scuola non sia totalmente
separata dalla realtà in cui vi-
ve ed opera, vale a dire la so-
cietà italiana. Cultura, modi di
essere e di fare presenti nella
nostra realtà sociale, siano
essi positivi o riprovevoli,
spontaneamente si riversano
nell’ambito scolastico.
Queste considerazioni non in-
tendono giustificare compor-
tamenti scorretti ma solo cer-

care di contrastare la vulgata
elargita dai mezzi di influen-
zamento di massa: la scuola
non è più quella di una volta,
è precipitata nel caos perché i
docenti sono inadeguati e
fannulloni. Il tutto sostenuto
da editoriali forcaioli, da pon-
derosi studi accademici sulle
frequenza delle patologie psi-
chiatriche a carico degli inse-
gnanti, da dichiarazioni mini-
steriali che minacciano inchie-
ste, controlli, sospensioni e
pugni di ferro.
Proprio nelle scorse settimane
sono venute a una prima fase
di definizione tre episodi del

genere di cui stiamo trattan-
do, che fecero scalpore nei
mesi scorsi: l’insegnante che
aveva provocato un taglio alla
lingua di un alunno, il docen-
te di Firenze filmato mentre
fumava in classe e la profes-
soressa precaria della provin-
cia di Lecce palpeggiata dagli
alunni.
Per la docente responsabile
del taglio alla lingua l’accusa è
stata derubricata da “lesioni
volontarie aggravate dall’abu-
so di ruolo” a “lesioni colpo-
se”. E così mentre il ministero
manteneva la sua intrasigen-
te posizione punitiva - non-

ostante gli
altri insegnanti e anche i
bambini avessero testimonia-
to a favore della collega du-
rante l’inchiesta - per il giudi-
ce di primo grado il taglio del-
la lingua era stato un inciden-
te. Nella sentenza si legge, in-
fatti, che “il quadro probatorio
porta a ritenere che la lesione
sia stata provocata dalla
maestra attraverso un com-
portamento colposo: in un
contesto di reciproca provo-
cazione con il bambino distur-
batore, in cui il piccolo anzi-
ché azzittirsi di fronte alla mi-
naccia della maestra di ta-

gliargli la lingua si era fatto
più spavaldo e si era avvicina-
to a lei protendendo la lingua.
La maestra invece di desiste-
re dal gioco pericoloso per
adottare più idonee contromi-
sure di disciplina, si lasciava
coinvolgere dalla sfida e per-
metteva che [...] avvicinasse
sempre più la lingua alla for-
bice, che ella teneva in mano
con le mani aperte, fino a in-
serirla fra di esse ...”. 
Il docente fiorentino, dopo
aver smesso di fumare e ave-
re scontato 30 giorni di so-
spensione, è ritornato ad in-
segnare. 30 giorni di sospen-
sione per aver fumato in clas-
se! Non è facile immaginare la
stessa severità in tutti i pub-
blici uffici in cui è vietato fu-
mare ...
La professoressa leccese, la
cui vicenda è ancora all’esa-
me del tribunale (e che in un
altro contesto probabilmente
sarebbe stata considerata la
vittima di molestie e non l’im-
putata), è stata riammessa
nelle graduatorie in cui è inse-
rita dall’Ufficio scolastico re-
gionale della Puglia, in segui-
to all’accoglimento da parte
del Tar del ricorso contro il
provvedimento provvisorio di
sospensione deciso dall’auto-
rità scolastica, perché man-
cante delle ragioni giuridiche
che lo motivassero.
Vedremo come si conclude-
ranno le tre vicende, per ora
abbiamo tre provvedimenti,
due dei quali hanno ridimen-
sionato l’ipocrita verve puniti-
va del ministero.
Chiudiamo rimarcando l’at-
teggiamento dei mezzi di in-
fluenzamento di massa su
queste ultime novità: 
- pochissimo spazio dedicato:
neanche un centesimo dell’at-
tenzione prestata nella co-
struzione degli eventi nei me-
si scorsi;
- prevalente impostazione dei
commenti sul tipo: non esiste
certezza della pena, nessuno
paga; in che mani sono i no-
stri ragazzi.
Forse per far contenti i signo-
ri giornalisti (che manteniamo
con il canone Rai e i contribu-
ti ai giornali) si dovevano sot-
toporre i docenti reprobi agli
specialisti in tortura dell’eser-
cito Usa di Abu Ghraib o a
quelli dell’esercito italiano in
Afghanistan.
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PPrroocceessssoo ddii CCoosseennzzaa::TTUUTTTTII AASSSSOOLLTTII!!
Non c'è stata "cospirazione politica" del Sud Ribelle nelle manifestazioni del marzo e del luglio 2001 a Napoli e Genova: le re-
sponsabilità dei governi sono note, i massacratori sono alla sbarra! È stato sconfitto il teorema Ros-Fiordalisi.
La Confederazione Cobas è stata sin dall’inizio in prima linea nella battaglia politica per la scarcerazione prima e l’assoluzione poi.
Il tutto attraverso iniziative di movimento, di conflitto, di piazza (come da nostro dna), indispensabili per demolire un’accusa tan-
to grave, quanto inconsistente ed insussistente, il cui vero obiettivo era (ed è) togliere il diritto di parola, di opposizione, di con-
flitto sociale, di minima agibilità politica: se fossimo stati condannati, ogni conflitto, ogni lotta, ogni iniziativa di piazza sarebbero
automaticamente diventati elemento giudiziario con reati gravissimi come associazione sovversiva, cospirazione politica ecc.
Va però sottolineato che tutte le istanze di movimento su queste tematiche sono state bellamente ignorate: dall’abolizione dei
reati associativi, alla cancellazione dei reati rinvenienti dal codice Rocco, dalla soluzione politica degli anni 70, all’abrogazione dei
reati di tipo sociale e quant’altro. Ma c’è di più e di peggio: in questi ultimi anni la cosiddetta sinistra radicale, in nome dello spau-
racchio berlusconiano, dei mitici secondi tempi e conseguente supporto a Prodi, è stata incapace non solo di raccogliere le legit-
time e sacrosante istanze del movimento, ma di fare due cose semplicissime rispetto il massacro di Genova e questo processo:
introdurre il reato di tortura che avrebbe impedito ai nazi-torturatori di Bolzaneto di cavarsela con la prescrizione; revocare (per
Cosenza) la costituzione di parte civile dell’Avvocatura di Stato, che in quel processo aveva un peso negativo notevolissimo.
Comunque, la sentenza ha alcuni aspetti positivi: rimane (almeno per ora) la possibilità di organizzare l’opposizione, le lotte ed il con-
flitto sociale, senza che ciò si trasformi in questione giudiziaria; la lotta e la pressione del movimento ha avuto il suo indiscutibile pe-
so nella sentenza di assoluzione. A fianco di queste due certezze, c’è l’auspicio che questa sentenza ridia fiato, proposizione politica
al conflitto sociale, allontanando dal movimento ogni forma di camaleontismo, utile solo a fare da tappo al movimento stesso.
Infine un ringraziamento ai tanti che hanno lottato e sostenuto questo decisivo risultato: auguri e felicitazioni a tutti i compagni
che hanno subito la galera, le persecuzioni, il lungo processo. Senza dimenticare i migliaia di processi che incombono su tante e
tanti di noi e di tutto il movimento. Quindi la battaglia continua e come Cobas saremo, come sempre, in prima fila.

STANNO PER NASCERE
I COBAS DEI PENSIONATI

Sei un pensionato?
Conosci un pensionato?

Ti va di continuare a lottare?
Pensi di dover difendere 

e migliorare la tua pensione, 
i tuoi diritti, la tua vita? 
Per cominciare a costruire 
una rete di pensionati e

i Comitati dei Base territoriali invia
una mail a

pensionati@cobas.it
scrivi a Pensionati Cobas, 

viale Manzoni 55 - 00148 Roma
telefona al numero 06.70 452.452
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A scuola ci troviamo spesso ad
avere a che fare con chi ci dice
che saremmo obbligati a qualche
comportamento perché ci sareb-
be una norma che lo prescrive. A
prescindere che chi pretende di
imporci queste cose ha sempre il
dovere di produrre la presunta
fonte normativa di riferimento,
non dobbiamo mai dimenticare
che la scuola - come tutte le
Pubbliche amministrazioni - ha
l’obbligo, in ossequio al “principio
di legalità” sancito dall’art. 97 del-
la Costituzione, di agire secondo
quanto la legge (o altre norme
con forza di legge: decreti, rego-
lamenti, contratti ...) prevede:
quindi ogni atto della scuola deve
essere contemplato da qualche
norma (questo spiega tutti i “vi-
sto” che precedono ogni atto am-
ministrativo). È solo indice dell’in-
competenza dei dirigenti la do-
manda che spesso fanno: “mi di-
ca dove è scritto che quello che
dico non si possa fare”, quando
invece la domanda giusta è: “ca-
ro dirigente mi dica lei dove è
scritto che si possa fare quello
che dice”.
Ci sono casi, poi, nei quali si arri-
va addirittura a dare valore di
norma ad atti che assolutamente
non lo sono, in quanto sono sol-
tanto interpretazioni che la stessa
amministrazione fa a proprio uso
e consumo: questo è il caso delle
circolari.
Recentemente la Cassazione è in-
tervenuta su questa questione
per quanto riguarda l’amministra-
zione tributaria, ma la sentenza
(Sez. Unite, n. 23031 del
2/11/2007) contiene alcuni prin-
cipi generali che è utile riportare:
“le circolari, come è stato affer-
mato dalla dottrina prevalente,
non possono nè contenere dispo-
sizioni derogative di norme di leg-
ge, nè essere considerate alla
stregua di norme regolamentari
vere e proprie ... Anche la giuri-
sprudenza ha da tempo espresso
analoga opinione sulla inefficacia
normativa esterna delle circolari.
A quest'ultime, infatti, è stata at-
tribuita la natura di atti mera-
mente interni della pubblica am-
ministrazione, i quali, contenendo
istruzioni, ordini di servizio, diret-
tive impartite dalle autorità am-
ministrative centrali o gerarchica-
mente superiori agli enti o organi
periferici o subordinati, esaurisco-
no la loro portata ed efficacia giu-
ridica nei rapporti tra i suddetti
organismi ed i loro funzionari”.
Ma poco dopo è precisato che “La
circolare nemmeno vincola, a ben
vedere, gli uffici gerarchicamente
sottordinati, ai quali non è vietato
di disattenderla (evenienza, que-
sta, che, peraltro, è raro che si
verifichi nella pratica), senza che
per questo il provvedimento con-
creto adottato dall'ufficio possa
essere ritenuto illegittimo "per
violazione della circolare": infatti,
se la (interpretazione contenuta
nella) circolare è errata, l'atto
emanato sarà legittimo perchè
conforme alla legge, se, invece, la
(interpretazione contenuta nella)
circolare è corretta, l'atto emana-
to sarà illegittimo per violazione
di legge.” Infine “La circolare non
vincola addirittura la stessa autori-
tà che l'ha emanata, la quale resta
libera di modificare, correggere e
anche completamente disattende-
re l'interpretazione adottata.”

CCOOBBAASS 3399 -- aapprriillee//mmaaggggiioo 22000088 1133

Visi scuri in volto. Tra il popolo
della scuola, non mi sembra per
ora ci sia aria da discussioni sul
che fare. Qualche riflessione inve-
ce sì, la possiamo azzardare. Pare
che il tempo non ci mancherà: la
condanna che ci è stata inflitta
dovremo scontarla tutta intera,
questa volta, sembra.
Sento strani discorsi in giro, sugli
italiani che non capiscono, che si
meritano Berlusconi, che pensano
solo a evadere le tasse. Mah.
Sono gli stessi italiani che due an-
ni fa Berlusconi l'avevano manda-
to a casa. Dunque? Cambiamento
genetico nel giro di soli due anni?
No: due anni di governo Prodi. E
allora da questo punto di vista
una cosa positiva questa sconfitta
elettorale dalle dimensioni inusi-
tate l'ha portata: toglie tutti gli
alibi di torno.
Il Partito Democratico non potrà
accusare la solita sinistra "vellei-
taria" che per portare avanti i
propri principi aiuta "oggettiva-
mente" la destra a vincere: è sta-
ta di Veltroni l'iniziativa di fare a
meno dell'alleanza con la Sinistra
Arcobaleno. E del resto quest'ulti-
ma s'è evidentemente dissangua-
ta per non dare dispiaceri a Prodi.
E del resto, anche alleati, avreb-
bero perso comunque.
La Sinistra Arcobaleno non potrà
accusare i due minuscoli partiti
alla sua sinistra di essere la cau-
sa del non raggiungimento del
quorum: sono i suoi gruppi diri-
genti che li hanno in due riprese
estromessi per le loro posizioni
contrarie alla guerra. Pochi hanno
votato il cartello di Bertinotti per-
ché ha dimostrato, semplicemen-
te, la sua totale ininfluenza. Molti,
pur loro simpatizzanti, hanno
pensato: ma a che serve? Tanto
vale votare Veltroni. Altri, se ne
sono stati a casa.
PD e SA non potranno accusare
gli astenuti di aver favorito la vit-
toria di Berlusconi. Il distacco tra
le due coalizioni è tale che anche
sommando gli astenuti si sarebbe
perso lo stesso.
Sì, non hanno alcuna scusa: han-
no perso, e se ne devono assume-
re per intero la responsabilità. Ma
è una responsabilità un po' più pe-
sante di quella di una elezione an-
data male. E mi vorrei soffermare
su questo. E sempre dalla visuale
di uno che vive nella scuola.
In piena campagna elettorale nel-
la mia scuola hanno tagliato due
classi. Che si aggiungono alle due
che avevano tagliato l'anno scor-
so. Quando il dirigente è andato
al provveditorato per trattare,
c'era la fila. Dirigenti che uno alla
volta negoziavano, chiedevano,
supplicavano. Solo due anni fa
sarebbe stato pieno di genitori,
studenti, insegnanti, con cartelli e
striscioni. Ci sarebbe stato il sin-
dacato. Già tutto ciò m'aveva rat-
tristato, ma il peggio doveva an-
cora arrivare. Nella mia scuola è
scoppiata la guerra civile: quali
classi tagliare? La mia sezione no,
il tuo indirizzo sì, e così via. La
reazione verso i tagli in sé, è sta-
ta quasi nulla, come se fossero un
dato immodificabile. La reazione

istintiva è stata: salvo me stesso,
salvo la mia nicchia. Lì ho capito
che avremmo perso di bbbbrutto,
come dicono quelli cui immaginia-
mo di aver qualcosa da insegnare.
Sì perché il governo Prodi, e tutti
i partiti che lo sostenevano, sono
riusciti nella grande impresa che
a Berlusconi è sfuggita: distrug-
gere i movimenti, annichilire la
speranza di cambiamento. Non
hanno avuto bisogno delle torture
di Bolzaneto. È bastato loro man-
darci il messaggio: voi ci avete
votato ma per noi non contate
nulla. Conta Confindustria, Padoa
Schioppa, il pareggio di bilancio.
Non ci hanno neppure ringrazia-
to. Solo pochi mesi dopo essere
saliti al governo hanno varato una
delle finanziarie più pesanti degli
ultimi dieci anni, dalla quale an-
che la scuola è uscita a pezzi.
Hanno reciso da subito il legame
con la loro base sociale. Chissà da
chi speravano di essere rieletti, poi.
Sono riusciti nell'incredibile im-
presa di non cambiare nulla delle
mostruose leggi berlusconiane,
ed anche in maniera totalmente
masochistica: hanno lasciato in-
tatta persino la Rai, che ha conti-
nuato a vomitare disinformazione
e film revisionisti. Nel campo del-
la scuola Berlusconi non dovrà
disfare nulla: il castello della
Moratti è pressoché intatto, qual-
che aggiustatina, qualche ripar-
tenza, e via, si ricomincia. Sarà
soddisfatta, l'Aprea. Ricordate i
furbissimi dirigenti della sinistra
cosa ci raccontavano stizziti
quando contestavamo la loro po-
litica del "cacciavite"? Lasciateci
lavorare, dicevano, vedrete che
smonteremo il castello pezzo a
pezzo. E il castello è crollato ad-
dosso a loro e a noi. Però noi non
abbiamo lo stipendio da deputato.
Del resto non si può dire che
Veltroni si sia sprecato neppur nel
prometterci qualcosa. Non so in
che maniera ma hanno avuto il
mio indirizzo e m'è arrivato un
pieghevole coi suoi pensierini ri-
guardanti la scuola. Era sorpren-
dente perché riuscivano miracolo-
samente ad evitare di affrontare
anche uno solo dei problemi veri
che ci assillano quotidianamente.
C'era il suo faccione incomprensi-
bilmente sorridente, e mi spiega-
va che il problema della scuola è
uno solo: occorre che i più meri-
tevoli tra gli insegnanti siano pre-
miati ed accedano ad una specie
di carriera. Veltroni, non so per
quale capacità telepatica, si dice-
va certo che io la pensassi come
lui, e che mi ritenessi tra i più me-
ritevoli. Peccato che il giorno pri-
ma fossero usciti i tagli decretati
dal suo governo, e nella mia
scuola alcuni molto meritevoli
precari avrebbero perso il posto.
Con gli studenti di quinta abbia-
mo affrontato il Novecento.
Quando spiegavo ero costretto a
continue precisazioni. Parlavo de-
gli scioperi organizzati dai sociali-
sti ed dovevo precisare senza al-
cuno spirito polemico "beh, non i
socialisti di oggi", o le leghe con-
tadine promosse dai cattolici
"beh, ma non come quelli di

Prodi", la resistenza dei comunisti
ai fascisti "beh, ma non pensate a
Ferrero".
Chissà che avranno capito. Il
dramma della nostra rovinosa si-
nistra non è tanto nei soldi che ci
spillano, loro come quelli della de-
stra, lasciando che i nostri salari
siano annientati dall'inflazione, e
regalando invece soldi agli indu-
striali, ma nel disorientamento
strutturale e morale che produco-
no nelle giovani generazioni. Mi
domando: ma come è mai possi-
bile che i nostri ragazzi possano
distinguere in base a dei valori tra
destra e sinistra, dopo una cam-
pagna elettorale come questa?
Dopo un governo come quello? La
sinistra è quella che vuole
Fiumicino, la destra è per
Malpensa? È Veltroni che per pri-
mo ha sollevato il "problema" dei
romeni, ma è Bossi che raccoglie,
perché la rabbia sociale, se non
trova la sua vera causa da aggre-
dire, morde il vicino, morde chi
sta ancora peggio.
Che anni ci attendono? Beh, un
po' bui, temo. Berlusconi ha vinto
senza nemmeno dover fare della
demagogia. Ne ha fatta di più
Veltroni quando ha sparato pro-
messe che dal governo aveva
combattuto fino a un mese pri-
ma. Berlusconi ha persino affer-
mato che prenderà misure impo-
polari. Francamente: gli credo.
Allo stesso tempo sono sicuro
che, ancor più dell'altra volta, non
sarà certo Veltroni a organizzare
la resistenza, né una Sinistra
Arcobaleno che con decine e de-
cine di deputati e senatori non è
stata in grado di salvare nemme-
no mezza scuola materna o a im-
porre non dico la chiusura dei cpt,
ma per lo meno la presenza al lo-
ro interno della carta igienica. Lo
sappiamo
già: a resistere a Berlusconi do-
vremo essere di nuovo noi, i mo-
vimenti che tra il 2001 e il 2006
gli hanno eroso consensi e osta-
colato il governare, e tra questi il
movimento della scuola. Non si
tratta di ricominciare tutto dacca-
po. In fondo qualcosa come mo-
vimento a difesa della scuola
pubblica, alla fine lo abbiamo pu-
re imparato. Per esempio dubito
che qualcuno in futuro avrà anco-
ra voglia di impegnarsi in este-
nuanti pressing coi dirigenti della
sinistra, per convincerli, per "spo-
stare il programma", ecc. Lo ab-
biamo fatto e beh, diciamolo: non
è servito a nulla. Per fortuna non
abbiamo mai rinunciato contem-
poraneamente a protestare, ma
invece di tutti quegli incontri,
chessò, potevamo andare a pren-
derci una birra.
Si deve ricominciare dal basso.
C'è tutta una storia che era en-
trata in crisi già da un pezzo, e
che ora è proprio chiusa. Questa
sinistra italiana, cialtrona e arrivi-
sta, che immagina sempre che
qualche parola elegante possa
nascondere lo stridore dei com-
portamenti concreti, è finita.
Sorgerà qualcosa di nuovo, spe-
riamo. Intanto dalle nostre posta-
zioni, dalle nostre scuole, rico-
minciamo piano piano a tessere.
Tra un po' ci tocca tornar fuori.

Michele Corsi
di ReteScuole, Milano

Vi segnalo l’editoriale di oggi
[16/4/2008, ndr] del Corriere
della Sera. Non vedeva l’ora, il più
intelligente e onesto intellettuale
liberale italiano [Ernesto Galli del-
la Loggia, ndr], di poter celebrare
il funerale della sinistra. Come
sempre, la sua analisi è chiara,
precisa, argomentata e convin-
cente. Peccato che come al solito
dimentichi le ragioni che fanno
della sinistra non una hegeliana
categoria dello spirito ma il pro-

dotto delle contraddizioni di un si-
stema economico che la rende
necessaria.
No, non è una storia finita. Spero
piuttosto che sia finita la storia di
una classe dirigente che dal Pci al
Pd ha mutato pelle ma non lo
schema mentale. Che ha soffoca-
to, schiacciato, represso ogni
istanza “eretica”, ogni bisogno dal
basso, ogni movimento sponta-
neo, dal ’68 in poi, e ha lasciato in
ultimo al populismo di Bossi e
Berlusconi il compito di dare ri-
sposte sbagliate a domande giu-
ste. Rifiutandosi anzi di ricono-
scere e interpretare quelle do-
mande. Questa classe dirigente
spocchiosa, da Togliatti a Veltroni.
Arrogante. Impegnata solo ad
auto perpetuare se stessa.
Questa casta. Questi grilli parlan-
ti. Questi arrivisti. Questi morali-
sti senza morale. Senza cultura.
Senza passione.

Un caro saluto. Marino Bocchi

Ripensando ai proclami sindacali
e ai titoli dei giornali che parlava-
no di aumenti medi di 140 euro
per i docenti, guardare la mia bu-
sta paga di marzo mi pare una
beffa oltre che una tragedia. Poi
penso ai finanziamenti milionari
che lo Stato elargisce alla “libera”
informazione italiana o ai privilegi
della casta sindacale e allora capi-
sco che qualcuno deve pur paga-
re queste e altre assurdità: noi.
Insegno da 20 anni (fascia 15)
nella scuola superiore e il mio sti-
pendio netto di marzo è “aumen-
tato” rispetto a gennaio di ben
36,14 euro. Calcolando nuove ri-
tenute e togliendo quelle che ho
pagato fino a febbraio lo stipendio
sarebbe aumentato, virtualmente
(ma la spesa la faccio con i soldi
che ho in tasca), di ben 59,84 eu-
ro. Dove sono finiti i tanto sban-
dierati aumenti medi di 140 euro? 
Ripenso a un mio stipendio dei
primi anni di carriera, 1.730.710
lire nel 1991, che rivalutato oggi
(Indice Foi ... e l’inflazione
dell’Istat sappiamo quanto è lon-
tana da quella reale ...) sarebbe
di 1.459 euro: solo 92 euro in
meno di quanto ho percepito a
marzo con 20 anni di anzianità! E
poi ci vengono a parlare di valo-
rizzazione della professionalità
acquisita in aula! Nel ‘90 un do-
cente con 20 anni di anzianità
aveva uno stipendio annuo lordo
di 38.184.000 lire che oggi sareb-
bero 33.694 euro, più di 6.000
euro di quanto percepisco.
Mi viene da ridere (si fa per dire)
a rileggere il pomposo proclama
con cui nel luglio 1993 si inaugu-
rava l’era della concertazione sul-
la nostra pelle: “Una politica dei
redditi così definita, unitamente
all’azione di riduzione dell’infla-
zione, consente di mantenere l’o-
biettivo della difesa del potere di
acquisto delle retribuzioni ...”
Morale della favola: i contratti
non riescono neppure a fare
quanto riusciva a fare la vecchia
“scala mobile”, che ci sia qualco-
sa che non va in tutto questo? 
Cosa è successo in questi ultimi
18 anni? La concertazione sinda-
cale cosa ha prodotto? Come mai
queste cose non le dice nessuno? 
Ecco perché è vietato ai lavoratori
parlare liberamente in assemblee
da loro stessi convocate, qualcuno
potrebbe sentire queste cose ...
Ah dimenticavo, mi è diminuita
anche la detrazione per lavoro di-
pendente: 7,00 euro in meno

Ad maiora, Gianni Alù

Per contattarci 

per le lettere:
- giornale@cobas-scuola.it
- Giornale Cobas, piazza Unità d’Italia, 11 - 90144 Palermo

per i quesiti, compilare il form alla pagina del sito
http://www.cobas-scuola.it/inviateci.html

Segnaliamo inoltre che sono disponibili numerose
risposte ai quesiti pervenuti alla pagina del sito
http://www.cobas-scuola.it/faqFrame.html
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periodi con l’aumento di ille-
gittime pratiche quali l’ingres-
so posticipato e l’uscita antici-
pata degli alunni, la semplice
guardiania per ore di gruppi di
alunni e/o classi, con una ri-
duzione sensibile del numero
effettivo di ore di lezione. 
Il resto della politica del cen-
trodestra è stata tutta ideolo-
gica: con i tutor, i portfoli, la
personalizzazione dell’inse-
gnamento e tutto l’armamen-
tario più becero delle cosid-
dette indicazioni nazionali.
Negli ultimi dieci anni vi è sta-
ta una riduzione bipartisan di
tutte le risorse per la scuola
statale.
In particolare, dal 2001 al
2007 sono stati ridotti gli
stanziamenti per il funziona-
mento amministrativo e di-
dattico del 68% (da 331 a
108 milioni di euro), gli stan-
ziamenti per il miglioramento
dell’offerta formativa del
31%, Legge n° 440/1997,
(da 258 a 179 milioni di eu-
ro), mentre dal 2004 al 2007

sono stati ridotti i finanzia-
menti per le supplenze brevi
del 46% (da 889 a 573 milio-
ni di euro). Negli ultimi due
anni poi abbiamo assistito al
disastro delle finanziarie “sini-
stre” con le quali, smentendo
i pur blandi impegni assunti
nel programma elettorale, i
“governanti amici” sono ri-
usciti ad impoverire ulterior-
mente la scuola pubblica.
Contestualmente il ministro
Fioroni ha incrementato il
contributo del ministero alle
scuole private di 150 milioni

di euro (le stesse scuole pri-
vate che fruiscono di altri co-
spicui finanziamenti pubblici
da parte di Regioni, Province
e Comuni) e nel solo anno
2007 il finanziamento dello
stato, alle scuole private, che
raccolgono solo il 4% degli
studenti, è ammontato a qua-
si 667miloni di euro.
La finanziaria del 2007 ha ta-
gliato 4 ore settimanali agli
istituti Tecnici-Professionali, e
nelle prime classi dei licei si è
proceduto al taglio di tutte le
ore delle sperimentazioni for-
mando, in tal modo, le classi
prime senza tenere conto dei
diversi indirizzi. Anche in que-
sto caso i provvedimenti as-
sunti sono l’esatto contrario
del programma di governo:
“promuoveremo l’istruzione
scientifica e tecnica …”.
Le ultime due finanziarie han-
no previsto cosiddetti “rispar-
mi” (dal 2007 al 2011) per
4.000 milioni di euro com-
plessivamente in 4 anni, con
un taglio di docenti ed Ata per
un totale di 47.000 unità.
Con l’ultima finanziaria si au-
mentano invece da 4 a 5 mi-
liardi (+25%) le spese per gli
armamenti (navi e aeroplani
da guerra, carri armati, siste-
mi di arma a puntamento sa-
tellitare …) e complessiva-

mente il bilancio per la difesa
(leggi “guerra”) è aumentato
del 15% e per la prima volta
nella storia d’Italia supera
quello dell’istruzione. Un ca-
polavoro assoluto! 
Per il 2008 è stata, invece,
prevista una riduzione dei fi-
nanziamenti di quasi 516mi-
lioni di euro per l’istruzione
statale e Fioroni (in virtù - si
fa per dire - dell’ultima legge
finanziaria) ha emesso, lo
scorso 1° febbraio, la Cm 19,
con allegato lo schema di de-
creto interministeriale sugli

organici dei docenti per il
prossimo anno scolastico. In
questo schema di decreto
(ovviamente illegittimo per-
ché allegato ad una Circolare
priva di alcun valore normati-
vo) il ministero ha inserito le
tabelle dei tagli agli organici
dei docenti per il prossimo an-
no scolastico. Il taglio totale
previsto è di 11mila unità
(10mila docenti e 1.000 Ata)
e prevede una riduzione im-
mediata di circa 6mila unità.
Questa prima tranche (che
segue il taglio rilevantissimo
già disposto lo scorso anno)
prevede una vera e propria
mannaia sugli organici dei do-
centi, in particolare delle
scuole del centro-sud e
dell’Italia insulare con un ul-
teriore aumento delle dero-
ghe verso l’alto per la forma-
zione delle classi e con un
conseguente aumento del nu-
mero di alunni per classe. 
La falcidia degli organici è
quindi stata sistematicamente
prevista dal governo Prodi
con l'indiscriminato aumento
medio dello 0,4% del rappor-
to alunni/classi ed, in partico-
lare, vengono prese di mira le
scuole delle regioni meridio-
nali, quelle dei piccoli centri e
gli organici del sostegno.
Dalle tabelle dello schema di
D.I. allegato alla Circolare ri-
sulta che i tagli sono andati
un po' verso centro-sud e dei
10.000 tagli agli organici do-
centi (più 1.000 Ata appena
definiti) al momento ne ven-
gono effettuati circa 6mila
mentre gli altri 4.000 vengo-
no posticipati al mese di lu-
glio. In particolare tra tutti gli
ordini di scuola risulta un ta-
glio percentuale dello 0,79%
sul totale nazionale (vedi ta-
bella).
I tagli vengono effettuati in
maniera selvaggia al centro-
sud e isole mentre è stato in-
crementato l’organico del
centro-nord, che però non ri-
esce neanche a coprire l’au-
mento degli iscritti. Con que-
sti “numeri” stiamo assisten-
do alla chiusura di molte
scuole nei circa 5.800 piccoli
comuni (il 72% dei comuni
italiani, con una popolazione
di 10 milioni), la stragrande
maggioranza posti in aree
montane e nelle zone più dis-
agiate del paese. 
Per la sola Campania, ad
esempio, sono previsti tagli di
circa 3.400 posti (la metà dei
quali nella scuola elementare)
e una riduzione del 69% circa
delle risorse (dai 25 milioni di
euro dello scorso anno ai 7,7
del prossimo). Sommando
questi dati a quelli dell'anno
precedente si raggiunge una
perdita di circa 25 milioni di
euro e di oltre 5.000 posti in
un biennio.
Così come quasi il 16% dei
tagli nazionali viene effettuato
nelle scuole della Sardegna
nelle quali è già iniziata la
chiusura delle scuole delle zo-
ne interne e di montagna più
disagiate e isolate. In partico-
lare nella sola scuola elemen-
tare sarda le tabelle ministe-
riali prevedono 413 posti in
meno, ma non potendo effet-
tuare tale riduzione perché si
dovrebbero chiudere intere
scuole o costituire classi ele-

mentari con oltre 35 alunni, la
Direzione scolastica regionale
ha deciso di “compensare” ta-
le riduzione e tagliare 182 po-
sti nelle scuole dell’infanzia,
nelle quali non era prevista
alcuna riduzione nelle tabelle
ministeriali. In tal modo bam-
bini da 3 a 5 anni diventeran-
no pendolari perché le piccole
scuole dei loro paesi sono sta-
te chiuse dal governo di cen-
trosinistra. Contestualmente
in Sardegna si fanno progetti
(e si spendono denari) per
non spopolare le cosiddette
zone interne, con buona pace
del Governatore Soru che è
troppo impegnato ad organiz-
zare il G8 del 2009 a La
Maddalena e non si è accorto
(assieme alla sua maggioran-
za) della falcidia degli organi-
ci e della chiusura di intere
scuole. 
Ma accade anche che in scuo-
le individuate a “rischio”, in
particolare nelle medie, e nel-
le quali da anni si lavora con-
tro la dispersione ed il disagio
scolastico (con progetti che
costano centinaia di milioni di
euro), si formino classi con
30/32 alunni. Il Ministero con
una mano lotterebbe - a suo
dire - contro un disagio che
nel frattempo crea con l’altra. 
Dalle tabelle si può evincere
che i tagli sono particolar-
mente sensibili nelle scuole
elementari del sud e delle iso-
le e vi è una ragione.
Infatti, negli anni morattiani
nel centro-nord è rimasta
(anche grazie alla strenua di-
fesa di docenti e genitori) l’or-
ganizzazione didattica del
tempo pieno, anche se con
formule demenziali quali il
27+3+10, ed oggi - dopo la L.
176/2008 - in quelle scuole si
ha diritto a mantenere tale
organizzazione didattica.
Nelle altre parti d’Italia ciò
non viene consentito poiché
la legge citata prevede che le
classi a tempo pieno possano
essere attivate solo senza
l’aumento dell’organico. Sulla
base di tale assunto anche
nelle situazioni, in particolare
nel centro, sud e isole, nelle
quali le famiglie chiedono tale
organizzazione didattica, e gli
enti locali assicurano i servizi
occorrenti, le richieste di clas-
si a tempo pieno non vengo-
no accolte.
Nella stragrande maggioranza
delle scuole del centro-sud e
isole (con l’eccezione di chi ha
lottato negli ultimi anni ed ha
mantenuto le classi modulari)
si è invece creata la scuola
elementare spezzatino con
soluzioni organizzative diffe-
renziate tra loro che non han-
no più alcuna rispondenza
con l’ordinamento didattico
modulare della L. 148/90 e
senza più alcun criterio né di-
dattico né organizzativo con-
diviso, senza più ore di com-
presenze e/o contemporanei-
tà, con 4/5/6/7/8 insegnanti
che svolgono pezzi di attività
nelle diverse classi ed i cosid-
detti insegnanti prevalenti
che svolgono il maggior nu-
mero di ore nella stessa clas-
se. È una specie di tutor alla
Moratti, ma non si deve chia-
marlo così, anche se questo
“fai da te scolastico” è addirit-
tura peggio di quanto preve-

deva il riordino dei cicli.
In questa situazione si può
tagliare senza alcun criterio
gli organici poiché non esiste
più alcun elemento di stabilità
degli ordinamenti ma accade
l’esatto contrario. Le scuole
(alla faccia della cosiddetta
autonomia) stanno formando
le classi e la loro organizza-
zione didattica non sulla base
delle scelte del Pof, delle esi-
genze delle famiglie (così tan-
to decantate sia dalla Moratti
che da Fioroni) e nell’interes-
se degli alunni, ma esclusiva-
mente in relazione all’organi-
co che l’amministrazione sco-
lastica assegna alla scuola.
Incredibile!
Pure evidenti sono le altre
inevitabili dannose conse-
guenze: accorpamento di
classi che diverranno affolla-
tissime soprattutto nei primi
anni delle superiori; migliaia
di lavoratori della scuola, in-
segnanti ed Ata, licenziati
(perché i precari che l’anno
prossimo non avranno più il
posto di lavoro sono persone
licenziate), integrazione degli
alunni disabili annichilita.
Insomma un degrado com-
plessivo della scuola pubblica,
soprattutto in anni in cui la
soluzione di un sempre mag-
gior numero di problemi viene
demandata alla scuola e, co-
me detto, a fronte dell'au-
mento dei finanziamenti ai di-
plomifici. 
Questo è il frutto avvelenato
dell'ultima finanziaria votata
in parlamento dal centrosini-
stra, criticata dal centrodestra
perché faceva pochi tagli, ap-
provata tacitamente dai sin-
dacati concertativi, contro cui
noi Cobas abbiamo lottato e
scioperato in completa solitu-
dine. Infatti, che hanno fatto
Cgil, Cisl, Uil, Snals e Gilda
negli ultimi due anni?
Assolutamente niente, se non
un contratto miserabile per
docenti ed Ata e svolto le fun-
zioni di promoter finanziari
per Espero. Nessuno sciope-
ro, nessuna iniziativa, nessu-
na protesta, ed anzi hanno
sempre fatto il possibile per
fare in modo di mettere la
sordina ai “movimenti” che
erano nati e si erano mossi
contro la riforma Moratti. 
D’altra parte la sindrome da
governo amico ha però colpi-
to gli stessi “movimenti” che
in questi due anni sono stati
assolutamente silenti contro
la distruzione della scuola
pubblica. 
Gli studenti: “non pervenuti”.
Che differenza con la Francia
dove in questi giorni si susse-
guono scioperi di studenti e
docenti contro un taglio degli
organici identico al nostro!
Nei diversi territori stiamo or-
ganizzandoci per protestare
contro i tagli agli organici ma
è essenziale che tutte/i pren-
dano coscienza e si creino le
condizioni per modificare la
situazione. Lo sciopero del 9
maggio contro il taglio degli
organici e (dopo i due sciope-
ri orari di febbraio e marzo)
contro l’OM 92 sui recuperi
burletta è una prima occasio-
ne per dare un forte segnale
al nuovo Governo. 
Bisogna ripartire dal basso,
dalle nostre scuole.

Centro Nord    669         897         873        144            2.583
(+ 0,48%)

Centro Sud 
e Isole 34      - 4.611    - 1.395    - 2.684        - 8.656

(- 1,27%)

totale 703     - 3.714    - 522     - 2.540        - 6.073

S
cu
o
la

In
fa
n
zi
a

S
cu
o
la

E
le
m
en
ta
re

S
cu
o
la

M
ed
ia

S
cu
o
la

S
u
p
er
io
re

to
ta
le

CCrreeppee nneeggllii
oorrggaanniiccii
segue dalla prima pagina

DDoocceennttii ttaagglliiaattii aa..ss.. 22000088//22000099

NNoonn èè ttuuttttoo oorroo qquueell
cchhee lluucccciiccaa
Bisogna precisare che l’apparente aumento degli organici in
diverse regioni del centro-nord è in realtà un taglio nascosto
dall’aumento degli alunni.
In Toscana, ad esempio, facendo un confronto tra l'organico di
diritto di quest'anno e quello dell'anno scorso ci sono 2014
alunni in più nella scuola dell'infanzia, 2287 nella scuola ele-
mentare, 2566 nella scuola media, 2701 nella scuola superio-
re: in totale 9568 alunni in più a fronte dei quali l’esiguo au-
mento dei posti neanche riuscirà a frenare l’aumento degli
alunni per classe. In molte scuole elementari sono state ne-
gate classi in più per cui i genitori dovranno spostare l'iscri-
zione in altre scuole, ma sappiamo già che questo significhe-
rà farli spostare alla privata. L'inserimento dei disabili è un dis-
astro, in classi inzeppatissime e spesso con più di un disabile.
Ovviamente con questi numeri non è neanche possibile soddi-
sfare le richieste di tempo pieno che sono in continuo aumento.
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di Piero Castello

Chi ricorderà mai la lunga ci-
tazione che segue tratta dal
famigerato Protocollo sulla
politica dei redditi, la lotta al-
l’inflazione e il costo del lavo-
ro del luglio 1992?
L’accordo fu firmato oltre che
dai tre sindacati confederali,
che da allora furono denomi-
nati “sindacati concertativi”,
dal Governo nella persona del
Presidente Amato, dalla
Confindustria e da altre 18 si-
gle simil-confindustriali e si-
mil-sindacali. Da quell’accor-
do derivarono almeno tre
operazioni di cui paghiamo
ancor oggi le terribili conse-
guenze: 
1) la cancellazione della scala
mobile (o contingenza: recu-
pero salariale automatico del-
l’inflazione, difesa del potere di
acquisto di salari e pensioni); 
2) il nuovo impianto contrat-
tuale correlato alla sola “infla-
zione programmata” e la con-
trattazione di secondo livello; 
3) la cancellazione dell’ag-
gancio delle pensioni alla di-
namica salariale. 
Per rendere meno indecente e
più deglutibile l’infausto accor-
do, una parte dell’accordo
stesso era dedicata al conteni-
mento e controllo dei prezzi

visto che l’obiettivo esplicito
era quello del taglio dei salari
e delle pensioni. Nessuno ri-
corda, o finge di ricordare, che
l’accordo conteneva anche il
seguente solenne impegno: 
“Il Governo conferma la deci-
sione di dare effettivo corso
ad una politica di tutti redditi
mediante le seguenti aree di
intervento: 
1. Interventi su prezzi e tarif-
fe. Nei limiti consentiti dalla
normativa comunitaria, il
Governo indica la necessità di
impostare una politica tariffa-
ria per i pubblici servizi co-
erente con gli obiettivi di dis-
inflazione, predeterminando,
in un quadro di recuperi di
produttività e miglioramento
della qualità dei servizi offerti,
la dinamica delle tariffe su ba-
se pluriennale, anche attra-
verso specifici contratti di
programma. Ulteriori misure
di contenimento e di controllo
saranno assunte per il com-
plesso dei prezzi pubblici an-
che per quanto riguarda quel-
li sottoposti a competenza re-
gionale e locale. 
Quanto ai prezzi liberi, il
Governo promuoverà, d'inte-
sa con le categorie interessa-
te alla formazione dei prezzi,
un programma di monitorag-
gio e autoregolamentazione.

Impartirà inoltre le opportune
direttive alle Amministrazioni
dello Stato in modo da evita-
re l'acquisto di servizi e beni i
cui incrementi di prezzo non
siano in linea con i tassi pro-
grammati di inflazione. Per
conseguire con maggiore faci-
lità l'obiettivo indicato, do-
vranno essere rimossi tutti gli
ostacoli alla concorrenza tra
fornitori, anche in coordina-
mento con l'Autorità anti-
trust. Anche le autorità locali
saranno impegnate in una po-
litica diretta ad accrescere la
concorrenzialità nel settore dei
servizi, attraverso snellimenti
delle procedure, garantendo il
prioritario ruolo degli operatori
presenti sul mercato. 
Per questi compiti il Governo
si avvarrà della Segreteria del
C.I.P. che, opportunamente
riordinata, predisporrà men-
silmente, e renderà pubblica,
una relazione sull'andamento
dei prezzi. Nel caso in cui i fe-
nomeni osservati siano rite-
nuti di carattere eminente-
mente speculativo, il C.I.P. ne
informerà il C.I.P.E. per even-
tuali proposte di passaggio
del bene o servizio in argo-
mento dal regime libero a
quello di sorveglianza e, nei
casi più gravi e in via eccezio-
nale, all'amministrazione del

prezzo per un periodo di tem-
po limitato.”
Tutto ciò non lo ricordano so-
prattutto i lor signori firmata-
ri i quali al momento della fir-
ma dovevano anche impe-
gnarsi a che l’accordo fosse
attuato tutto e non solo la
parte contro i lavoratori, i
pensionati, il salario e le pen-
sioni. Una dimenticanza che
denuncia l’esercizio dell’irre-
sposabilità dei sindacati con-
certativi, o meglio forse, la lo-
ro chiara complicità.
Se soltanto la metà degli im-
pegni fossero stati mantenuti
sarebbero oggi diverse le con-
dizioni di vita di lavoratori,
pensionati e senza reddito:
1. predeterminare e contene-
re le tariffe dei servizi pubbli-
ci (luce, gas, telefoni, auto-
strade, carburanti …); 
2. controllare, informare e
condizionare alla fonte la for-
mazione dei prezzi anche
quelli che si formano local-
mente nelle regioni, in modo
che non si discostino dall’in-
flazione programmata;
3. trasformare i “prezzi liberi”
in “prezzi sorvegliati” o addi-
rittura in “prezzi amministra-
ti” in caso di speculazioni.
Questi obiettivi sono tutti an-
cora validi, lavoratori e pen-
sionati li potrebbero assume-
re nella loro piattaforma ri-
vendicativa.
Ma oggi siamo nella situazio-
ne che non solo è stata di-
menticata la “politica dei
prezzi”, ma sono state cancel-
late dal vocabolario parole e
locuzioni che evocavano la di-

fesa dei lavoratori, del loro
salario delle loro pensioni.
L’unico modo per affrontare,
con qualche possibilità di suc-
cesso, il problema è la ripresa
del protagonismo e del conflit-
to attraverso l’autorganizzazio-
ne di lavoratori e pensionati.
Per esempio nel Convegno dei
pensionati europei svoltosi il
12 e 13 febbraio a Firenze ab-
biamo sentito evocare forme
di lotta come l’autoriduzione
delle bollette del gas (per il
quale si prevedono aumenti
superiori al 3,8% mentre le
pensioni sono aumentate
dell’1,6%) o di volantinaggi
da fare nei pressi di mercati e
supermercati in occasione di
aumenti particolarmente
scandalosi, ma soltanto a
pensarle queste forme di lotta
impongono una riflessione su
come i pensionati possano or-
ganizzarsi in comitati di base
radicati sul territorio o nelle
categorie, insomma la costi-
tuzione di Comitati di base dei
pensionati che siano in grado
di organizzarle, realizzarle,
coordinarle e rappresentarle
con efficacia e continuità.
Certo la situazione politica non
consente nessun facile ottimi-
smo e probabilmente anche
se fosse meno sconsolante il
tema resterebbe comunque
centrale per la riflessione sulla
difesa dei salari e delle pen-
sioni. Per questo chiedo ai let-
tori del giornale di intervenire
su questo argomento in modo
che ci chiariamo le idee su co-
me andare avanti e su cosa
faremo … da grandi.

MMaa ...... aaii pprreezzzzii
cchhii ccii ppeennssaa??

AAssssiisstteennzzaa ffiissccaallee

Ormai da diversi anni abbiamo avviato
presso le nostre sedi il servizio di assi-
stenza fiscale con lo scopo di offrire agli
iscritti e ai simpatizzanti una consulenza
seria e qualificata e per permettere un più
ampio consenso e una maggiore autono-
mia ai Cobas.
Infatti, i Sindacati “maggiormente rappre-
sentativi” per l’elaborazione e per la tra-
smissione telematica dei Mod. 730, pre-
sentati ai loro Caf, ricevono dallo Stato un
congruo compenso che aumenta la loro
arroganza e il loro potere.
È importante conoscere anche il percorso
che seguono i Mod. 730 presentati dai
pensionati e dai lavoratori dipendenti al
proprio datore di lavoro, che ha la facoltà
di trasmetterli direttamente oppure di av-
valersi, dietro precisi accordi,
dell’Assistenza fiscale di un qualunque Caf
che provvederà alla trasmissione telema-
tica dei Mod. 730 presentati. 
Ciò, può configurarsi come un’ulteriore
agevolazione per i Caf dei Sindacati
“Maggiormente Rappresentativi” anche
nel caso di presentazione del Mod. 730 al
proprio  datore di lavoro (Tesoro o altro)
da parte del lavoratore dipendente che, di
fatto, verrebbe beffato.
Quindi, per limitare l’ingordigia dei
Sindacati concertativi e per favorire la cre-
scita dei Cobas, presentiamo il Mod. 730
presso le sedi Cobas, convenzionate con il
Centro di Assistenza Fiscale autorizzato.



ABRUZZO
L’AQUILA
via S. Franco d’Assergi, 7/A
0862 319613
sedeprovinciale@cobas-scuola.aq.it
www.cobas-scuola.aq.it
PESCARA - CHIETI
via Caduti del forte, 62
085 2056870 - cobasabruzzo@libero.it
www.cobasabruzzo.it
TERAMO
via Duca d'Aosta, 7
0861 248147 - cobasteramo@alice.it

BASILICATA
LAGONEGRO (PZ)
0973 40175
POTENZA
piazza Crispi, 1
0971 23715 - cobaspz@interfree.it
RIONERO IN VULTURE (PZ)
c/o Arci, via Umberto I
0972 722611 - cobasvultur@tin.it

CALABRIA
CASTROVILLARI (CS)
via M. Bellizzi, 18
0981 26340 – 0981 26367
CATANZARO
0968 662224
COSENZA
via del Tembien, 19
0984 791662 - gpeta@libero.it
cobasscuola.cs@tiscali.it
CROTONE
0962 964056 
REGGIO CALABRIA
via Reggio Campi, 2° t.co, 121
0965 81128 - torredibabele@ecn.org

CAMPANIA
AVELLINO
333 2236811 - sanic@interfree.it
BATTIPAGLIA (SA)
via Leopardi, 18
0828 210611
CASERTA
0823 322303 - francesco.rozza@tin.it
NAPOLI
vico Quercia, 22
081 5519852 - scuola@cobasnapoli.org
www.cobasnapoli.org
SALERNO
corso Garibaldi, 195
089 2960344 - cobas.sa@fastwebnet.it

EMILIA ROMAGNA
BOLOGNA
via San Carlo, 42
051 241336 - cobasbologna@fastwebnet.it
www.cespbo.it
FERRARA
via Muzzina, 11
cobasfe@yahoo.it
FORLÌ - CESENA
340 3335800 - cobasfc@livecom.it
digilander.libero.it/cobasfc
IMOLA (BO)
via Selice, 13/a
0542 28285 - cobasimola@libero.it
MODENA
347 7350952
bet2470@iperbole.bologna.it
PARMA
0521 357186 - manuelatopr@libero.it
PIACENZA
348 5185694
RAVENNA
via Sant'Agata, 17
0544 36189 - capineradelcarso@iol.it
www.cobasravenna.org
REGGIO EMILIA
c/o Lab. AQ 16 - via Fratelli Manfredi, 14
328 6536553
RIMINI
0541 967791
danifranchini@yahoo.it

FRIULI VENEZIA GIULIA
PORDENONE
340 5958339 - per.lui@tele2.it
TRIESTE
via de Rittmeyer, 6 
040 0641343
cobasts@fastwebnet.it
www.cespbo.it/cobasts.htm

LAZIO
ANAGNI (FR)
0775 726882
ARICCIA (RM)
via Indipendenza, 23/25
06 9332122
cobas-scuolacastelli@tiscali.it
BRACCIANO (RM)
via Oberdan, 9
06 99805457
mariosanguinetti@tiscali.it
CASSINO (FR)
347 5725539
CECCANO (FR)
0775 603811
CIVITAVECCHIA (RM)
via Buonarroti, 188
0766 35935 - cobas-scuola@tiscali.it
FORMIA (LT)
via Marziale
0771/269571 - cobaslatina@genie.it
FERENTINO (FR)
0775 441695
FROSINONE
via Cesare Battisti, 23
0775 859287  -  368 3821688
cobas.frosinone@libero.it
LATINA
viale P. L. Nervi - Torre n. 4 int. 5
0773 474311 - cobaslatina@libero.it
MONTEROTONDO (RM)
06 9056048
NETTUNO - ANZIO (RM)
347 3089101
cobasnettuno@inwind.it
OSTIA (RM)
via M.V. Agrippa, 7/h
06 5690475 - 339 1824184
PONTECORVO (FR)
0776 760106
RIETI
0746 274778 - grnatali@libero.it
ROMA
viale Manzoni 55
06 70452452 - fax 06 77206060
cobascuola@tiscali.it
SORA (FR)
0776 824393
TIVOLI (RM)
0774 380030 - 338 4663209
VITERBO
via delle Piagge 14
0761 309327 – 328 9041965
cobas.scuola.viterbo@tusciaposta.it

LIGURIA
GENOVA
vico dell’Agnello, 2
010 2758183
cobas.ge@cobasliguria.org
www.cobasliguria.org
LA SPEZIA
piazzale Stazione
0187 987366
cobasscuolalaspezia@interfree.it
SAVONA
338 3221044 - cobas.sv@email.it

LOMBARDIA
BERGAMO
349 3546646 - cobas-scuola@email.it
BRESCIA
via Corsica, 133
030 2452080 - cobasbs@tin.it
LODI
via Fanfulla, 22 - 0371 422507
MANTOVA
0386 61922

MILANO
viale Monza, 160
0227080806 - 0225707142 - 3356350783
mail@cobas-scuola-milano.org
www.cobas-scuola-milano.org
VARESE
via De Cristoforis, 5
0332 239695 - cobasva@tiscali.it

MARCHE
ANCONA
335 8110981
cobasancona@tiscalinet.it
ASCOLI
rua del Crocifisso, 5
0736 252767
cobas.ap@libero.it
IESI (AN)
339 3243646
MACERATA
via Bartolini, 78
0733 32689 - cobas.mc@libero.it
cobasmc.altervista.org/index.html

PIEMONTE 
ALBA (CN)
cobas-scuola-alba@email.it
ALESSANDRIA
0131 778592 - 338 5974841
ASTI
via Monti, 60 
0141 470 019
cobas.scuola.asti@tiscali.it
BIELLA
via Lamarmora, 25 
0158492518
cobas.biella@tiscali.it
BRA (CN)
329 7215468
CHIERI (TO)
via Avezzana, 24
cobas.chieri@katamail.com
CUNEO
via Cavour, 5
0171 699513 - 329 3783982
cobasscuolacn@yahoo.it
PINEROLO (TO)
320 0608966 - gpcleri@libero.it
TORINO
via S. Bernardino, 4
011 334345 - 347 7150917
cobas.scuola.torino@katamail.com
www.cobascuolatorino.it

PUGLIA
BARI
via F. S. Abbrescia, 97
080 5541262
cobasbari@yahoo.it
BARLETTA (BA)
339 6154199
BRINDISI
via Lucio Strabone, 38
0831 528426
cobasscuola_brindisi@yahoo.it
CASTELLANETA (TA)
vico 2° Commercio, 8
FOGGIA
0881 616412
pinosag@libero.it
capriogiuseppe@libero.it
LECCE
via XXIV Maggio, 27
cobaslecce@tiscali.it
LUCERA (FG)
via Curiel, 6 - 0881 521695
cobascapitanata@tiscali.it
MOLFETTA (BA)
via San Silvestro,83 
080 2374016 - 339 6154199
cobasmolfetta@tiscali.it
web.tiscali.it/cobasmolfetta/
TARANTO
via Lazio, 87
099 7399998
cobastaras@supereva.it
mignognavoccoli@libero.it

SARDEGNA
CAGLIARI
via Donizetti, 52
070 485378
cobascuola.ca@tiscalinet.it
www.cobasscuolacagliari.it
NUORO
vico M. D’Azeglio, 1
0784 254076
cobascuola.nu@tiscalinet.it
ORISTANO
via D. Contini, 63
0783 71607 -  cobascuola.or@tiscali.it
SASSARI
via Marogna, 26
079 2595077 - cobascuola.ss@tiscalinet.it

SICILIA
AGRIGENTO
piazza Diodoro Siculo 2
0922 594955 - cobasag@virgilio.it
CALTANISSETTA
piazza Trento, 35
0934 551148
cobascl@alice.it
CATANIA
via Vecchia Ognina, 42
095 536409 - alfteresa@libero.it
095 7477458 - cobascatania@libero.it
LICATA (AG)
320 4115272
MESSINA
via dei Verdi, 58
090 670062
turidal@tele2.it
MONTELEPRE (PA)
giambattistaspica@virgilio.it 
NISCEMI (CL)
339 7771508
francesco.ragusa@tiscali.it
PALERMO
piazza Unità d’Italia, 11
091 349192  -   091 349250
c.cobassicilia@tin.it - cobas.pa@libero.it
PIAZZA ARMERINA (EN)
via Prospero Intorcetta, 19
333 8997070 - cobaspiazza@yahoo.it
TRAPANI
vicolo Menandro, 1
0923 29750 - cobas.trapani@gmail.com
SIRACUSA 
corso Gelone, 148
0931 61852 - 340 8067593
cobassiracusa@libero.it
giovanni.angelica@alice.it

TOSCANA
AREZZO
0575 904440 – 329 9651315
cobasarezzo@yahoo.it
FIRENZE
via dei Pilastri, 41/R
055 241659 – fax 055 2342713
cobascuola.fi@tiscali.it
GROSSETO
viale Europa, 63
0584 493668
cobasgrosseto@virgilio.it
LIVORNO
via Pieroni, 27
0586 886868 - 0586 885062
scuolacobaslivorno@yahoo.it
www.cobaslivorno.it
LUCCA
via della Formica, 194
0583 56625 - cobaslu@virgilio.it
MASSA CARRARA
via L. Giorgi, 43 - Carrara
0585 70536 - pvannuc@aliceposta.it
PISA
via S. Lorenzo, 38
050 563083 - cobaspi@katamail.com
PISTOIA
viale Petrocchi, 152  
0573 994608 - fax 1782212086
cobaspt@tin.it
www.geocities.com/Athens/Parthenon/8227

PONTEDERA (PI)
Via C. Pisacane, 24/A
0587 59308
PRATO
via dell'Aiale, 20
0574 635380 
cobascuola.po@ecn.org
SIENA
via Mentana, 100
0577 270389 
alessandropieretti@libero.it
VIAREGGIO (LU)
via Regia, 68 (c/o Arci)
0584 46385  -  0584 31811
viareggio@arci.it - 0584 913434

TRENTINO ALTO ADIGE
TRENTO
0461 824493 - fax 0461 237481
mariateresarusciano@virgilio.it

UMBRIA
CITTÁ DI CASTELLO (PG)
075 856487  -  333 6778065
renato.cipolla@tin.it
PERUGIA
via del Lavoro, 29
075 5057404 - cobaspg@libero.it
TERNI
via de Filis, 7
328 6536553 - cobastr@inwind.it

VENETO
LEGNAGO (VR)
0442 25541 - paolinovr@virgilio.it
PADOVA
c/o Ass. Difesa Lavoratori, via Cavallotti, 2
049 692171 - fax 049 882427
perunaretediscuole@katamail.com
www.cesp-pd.it/cobascuolapd.html
ROVIGO
0425 2763 - rsu@istitutomaddalena.org
TREVISO
ciber.suzy@libero.it
VENEZIA
via Cà Rossa, 4 - Mestre
tel. 041 719460 - fax 041 719476
VERONA
045 8905105
VICENZA
347 64680721 - ennsil@libero.it
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GIORNALE DEI COMITATI
DI BASE DELLA SCUOLA
viale Manzoni, 55 - 00185 Roma
06 70452452 - 06 77206060
giornale@cobas-scuola.it
http://www.cobas-scuola.it
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